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AL   POPOLO  DI  LOMBARDU 

QUESTO  SAGGIO 

L'AUTORE  CONSACRA 


Sed  tunc  praecipue  solerti  mente  cavendum  est 
Cum^  rabìe  accensus^  nunc  hos,  nunc  impetìt  illos^ 
Ipsi  infensus  hero.  datque  insanabile  vulnus. 

Fracàstoro.  V  Àlcone. 

Ma  più  d'ogni  altro  male  abbi  pensiero 
Di  ben  guardarti  allor  quando  diventa 
Rabbioso  il  cane,  ed  improvviso  e  fiero 
Or  contra  questi,  or  contra  quei  s'avventa; 
Ed  al  proprio  signor,  non  che  al  straniero. 
Di  dar  morso  mortai  nulla  paventa. 

Traduzione  del  marchese 
[Salvatore  Spiriti. 
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K^uesta  vita,  i  cui  stadf  così  brevemente  si  per- 
corrono quaggiù^  stringe  V  essere  ragionevole  in  sif- 
fatto modo,  che  messi  a  giusto  confronto  (piaceri  che 
si  provano  ed  i  mali  che  ci  amareggiano,  deve ,  e  non 
a  torto j  essere  considerata  per  una  serie  di  guai,  di 
mezzo  ai  quali,  chi  più  adotta  filosofia  non  meno  li 
sente,  ma  fermo  eroicamente  più  li  cimenta  e  li  sprezzao 
T^a  per  sua  natura  l'uomo  così  costituito  e  nelle  sue 
fisiche  condizioni  e  nelle  sociali  convenienze^  che  do^ 
vunqueda  una  caterva  di  potenze  alla  propria  conserva-^ 
zione  nocive  vedasi  tutto  giorno  attorniato.  Le  vicende 
atmosferiche^  i  prodotti  che  gli  devono  servir  di  nutrì- 
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mento  ^  la  propria  incimdualltà  j  le  passioni  che  lo 
agitano y  le  relazioni^  i  doveri  contribuiscono  a  segnargli 
una  classe  di  altrettanti  nemici  che  lo  assalgono  j  il 
combattono,  e  non  rare  volte  lo  vincofio. 

Il  regno  animale,  pompa  vasta  e  mirabile  della  ma- 
gnifica natura,  contiene  pur  desso  chi  la  salute  insidia 
e  la  vita.  Fra  gli  animali  domestici,  il  cane  princi- 
palmente, ingenera  non  di  raro  col  di  lui  morso  nu- 
merosa serie  di  stravaganti  fenomeni  e  tragge  irrepa- 
rabilmente la  vittima  sventurata  al  sepolcro. 

Non  vha  paese-)  per  piccolo  ch'egli  sia,  in  cui  non 
veggasi  gran  copia  di  cani,  mentre  sono  pur  molte 
le  famiglie  che  li  hanno  a  compagni.  Questa  specie  di 
animali^  varia  nelle  forme  come  nelle  grandezze^  e 
facile  per  se  stessa  a  moltiplicarsi^  ha  saputo  sì  bene 
conciliarsi  la  benevolenza  e  V affezione  dell'uomo  per 
la  simmetria  e  la  bellezza  di  sue  partii  per  la  vivacità, 
per  la  forza,  per  la  snellezza,  pel  carattere  amorevole, 
pei  replicati  suoi  vezzij  e  molto  pia  per  V eccellenza 
delle  sue  qualità  interiori^  che  già  l'illustre  Buffon  si 
era  fatto  l'amico  del  cane  ed  il  suo  protettore;  e  gu- 
standone gli  utili  e  piacevoli  suoi  servigi^  lo  amava  ed 
accarezzava  fin  quasi  alla  pazzia. 

Non  può  negarsi  per  verità  che  il  cane  ,  ora  con 
dolci  maniere- alletta^  ora  con  placide  sembianze  di- 
letta, ora  con  vezzose  lusinghe  accarezza^  ora  acca- 
rezzato gioisce;  ed  ingegnoso  impara  ,  e  sa  con  rara 
intelligenza  cooperare  ai  disegni  ed  agevolare  i  ricrea- 
menti  del  suo  padrone  ,  di  cui  ne  sopporta  sovente 
il  malumore  con  maravigliosa pazienza  e  sommissione^ 
soffrendone  senza  lamento  i  cattivi  trattamenti^  sicché 
dir  si  potrebbe  con  tutta  verità  che  :    lambe  morendo 
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il  cane  =  la  man  che  lo  percuote,  ss:  Celebrato  è  pure 
il  fedele  attaccamento  e  la  sincera  amicizia  che  porta 
il  cane  al  suo  signore,  onde  non  senza  ragione  si  disse 
che  :  se  come  i  cani  =  fosser  gli  amici  zz:  oh  quanto 
gli  uomini  =  sarian  felici  (i)!  Egli  e  appunto  per 
tutte  queste  prerogative  attribuite  al  cane,  che  gli  an- 
tichi giunsero  per  fino  a  formar  del  medesimo  una 
specie  di  divinità,  ad  erigergli  pubbliche  are ,  ed  a 
prenderlo  a  simbolo  della  sapienza)  che  i  Maomettani 
tengono  eretti  nelle  loro  primarie  città  degli  spedali 
pei  cani  ammalati  e  che,  per  asserzione  di  Tournef  orti 
vengono  lasciate  a  loro  vantaggio  vistose  rendite  e 
pensioni^  e  si  pagano  persone  per  eseguire  scrupolo- 
samente le  intenzioni  dei  testatori.  Ma,  senza  fermarmi 
davantaggio  a  considerar  le  forsennatezze  e  le  pazme 
verso  il  cane  commesse  in  tempi  ed  in  contrade  che 
ci  sono  lontane,  havvi  anche  tra  noi  chi  fa  alimentare 
il  suo  cane  colle  più  squisite  e  dilicate  vivande  ;  che 
seco  lo  tiene  a  tavola ,  in  conversazione  ,  in  viaggio 
e  perfino  a  dividere  i  sonni  sulle  morbide  piume-,  che 
ammalato i  pone  in  opera  ogni  mezzo  per  conservarlo 
e  lo  fa  assistere  più  che  i  suoi  simili  ;  che  accompa- 
gna  la  sua  morte  con  molte  lagrime,  e  che  finalmente 
gli  fa  pur  anco  erigere  sontuosi  mausolei  sul  quali 
si  leggono  epitaffi^  non  mai  però  sì  graziosi  come  questo 


(1)  Non  4)0tevansi  meglio  compendiare  le  diverse  doti  attribuite  al 
cane,  che  in  queste  parole  di  Columclla  :  quis  famulua  mnantior  do- 
mini,  quis  fidelior  comes ,  quis  custos  incorruptior ,  quis  excuhitor 
inventri  potest  mgilantior,  qw's  denique  ulior  aut  vindex  constantior? 
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deir Jlgarottl  :  latrai  ai  ladri^  ed  agli  amanti  io  tacqui 
=  così  a  messere  ed  a  madonna  piacqui  (i). 

Per  quantunque  -però  possano  sembrare  utili  e  di- 
h'ttcvoli  i  servìgi  recati  dal  cane  aW uomo,  sojio  essi  un 
nulla,  posti  a  confronto  dello  spavento ^  del  terrore  e 
deir  allarme  che  sparge  in  mezzo  alla  popolazione , 
alloraquando  viene  attaccato  da  quella  tremenda  ma- 
lattia, che  subdola  nel  suo  minare  alla  macchina  ani- 
male,  e  terribile  nel  suo  scoppio,  non  si  lascia  né  re- 
primere j  ne  domare;  voglio  dire  della  Rabbia  od  Idro- 
fobia _,  la  quale  non  di  raro^  comunicata  per  esso 
sventuratamente  anche  alVuomo,  torna  fatale  a  buon 
numero  di  persone  /  .  .  . 

Jl forte  raccapriccio  provato  al  miserando  aspetto  di 
alcuni  di  quegli  sventurati  cui  toccò  la  mala  sorte  di 
soccombere  a  sì  crudo  infortunio  ^  mi  spinse  mai  sempre  ' 
a  meditare  su  questo  morbo,  il  più  fero  di  quanti  mai 
opprimono  V  umana  specie.  Frutto  delle  mie  medi- 
tazioni e  dei  miei  studj  si  fu  la  raccolta  delle  dot- 
trine che  ora  m' accingo  a  presentare  al  pubblico 
nella  mira  che  dall'  attenta  lettura  di  esse^  meglio  co- 
nosciuti i  pericoli  che  ad  ogni  istante  sono  minac- 
ciati alV  umana  famiglia  dalla  tanto  accarezzata  specie 
canina,  sia  posto  un  freno  ali*  eccessiva  passione  ed 
alla  cieca  fidanza  riposta  in  questa  classe  cotanto 
numerosa  di  animali  domestici,  e  prenda  anzi  norma 


(I)  Latravi  ad  fures,  tacui  seti  Icnis  amanti: 
Sic  domino  piacili;  sic  placui  domina;. 
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ciascuno  di  mai  trascurare  alcuna  delle  necessarie  e 
prudenti  precauzioni ,  onde  sottrarsi  a  funesti  av^^e- 
nimenti,  o  di  tosto  ricorrere  all'impiego  degli  oppor- 
tuni soccorsi  quando  per  mala  ventura  non /ossegli 
riuscito  di  evitarli. 

Il  ritoccare  una  materia  le  mille  volte   agitata ,    e 
della  più  alta  importanza,  come  quella  della  Rabbia , 
che  occupò  per  lo  spazio  di  oltre  venti  secoli  i  più 
svegliati  ingegni,  sulla  quale  tante  e  sì  svariate  scrit- 
ture da  medici  distinti  furono  divulgate  nella   nostra 
penisola  e  fuori  di  essa,  e  che  tuttavia  deluse  fin  qui 
le  pia  ostinate  indagini  del  mondo    incivilito  ^  potrà 
sembrare  a  taluno  inutile,  e  jors  anche  temeraria  im- 
presa. Se  non  che  le  ragioni   che  mi   determinarono 
a  pubblicare  la  presente  memoria,  non  sono   già  per 
mettere  in  campo  novelle  dispute  su  tale  argomento ^ 
ma  a  solo  fine  di  utilmente  istruire  il  popolo ,  facen- 
dogli specialmente  conoscere  la  natura,  le  cause  ed  il 
modo  di  presentarsi,  non  che  quello  di  prevenire  l'o- 
rigine e  lo  sviluppo  del  più  spaventevole  fra  i  mali  che 
afflìggoìio  Vumana  natura,  la  Rabbia  Carlina. 

Alieno  dal  voler  mostrare  ricercatezza  di  stile,  non 
ho  procurato  che  di  tenermi  alla  semplicità  neU espo- 
sizione dei  fatti  e  delle  dottrine.  Che  anzi,  per  essermi 
io  proposto  di  parlare  al  popolo,  reputai  necessario 
d'introdurre  qua  e  là  nel  decorso  dell'opera  delle  il- 
lustrazioni e  degli  s  chiarimenti j  che  riesciranno  su- 
perflui a  quelle  persone  dell'arte,  che  si  degnassero  di 
benignamente  accogliere  questo  lavoro. 

Che  se,  mentre  procuro  di  adempiere  per  tal  modo 
al  dovere  di  buon  cittadino  ed  al  sacrosanto  obbligo 
che  incumbe  al  Medico  di  ammaestrare  i  propri  simili^ 


mi  fosse  dato  pur  anco  d'aver  contribuito  al  salicamente 
di  qualche  vittima  ^  assai  sarebbero  paghi  i  miei 
voti,  e  ricompensate  ad  usura  le  mie  fatiche^,  poiché 
aiTci  toccata  l'unica  meta  cui  potestà  giammai  aspi- 
rare. 


•     ^    CAPO   PRIMO 

Definizione  della  rahbia^  —  Sua  origine.  —  Denomi- 
nazioni diverse  date  alla  medesima.  —  Distinzione 
della  rabbia  in  spontanea   e  comunicata. 


§  I.  I^a  rabbia^  malattia  terribile  e  formidabile  per  la 
qualità  dei  sintomi  che  la  caratterizzano,  e  le  funestis- 
sime letali  conseguenze  che  inevitabilmente  l' accom- 
pagnano; che  sparge  il  trambusto  e  lo  spavento  anche 
allorquando  non  assale  che  quello  tra  gli  animali  dome- 
stici che  vi  è  il  più  soggetto:  malattia,  contro  cui  vane 
fin  qui  tornarono  le  sagacissime  investigazioni  e  le  piii 
accurate  indagini  degli  antichi  e  dei  moderni,  ne  ancora 
fu  dato  di  scoprire  nel  vastissimo  teatro  della  natura  un 
farmaco  atto  a  soffocarla  nel  suo  nascere ,  o  a  mitigarla 
nei  suoi  progressi,  può  definirsi:  una  malattia  specifica, 
d' indole  nervosa ,  che  si  manifesta  con  particolare  alte- 
razione di  tutte  le  funzioni ^  e  specialmente  contraddi- 
stinta da  un  senso  di  ardore  e  di  spasmo  alla  gola ,  da 
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avversione  ai  liquidi  ed  abbonimento  alla  luce,  dalla 
tendenza  al  mordere  ^  da  accessi  di  convulsione  e  di  fu- 
rore e  dallo  sviluppo  di  un  virus  (i)  particolare,  ine- 
rente alla  saliva ,  che  è  capace  sotto  certe  circostanze  di 
riprodurre  la  stessa  malattia  in  altri  individui. 

§  2.  Vetustissima  è  l'esistenza  della  rabbia^  che  va 
a  confondersi  coi  tempi  favolosi.  Troviamo  infatti  in 
Diodoro  Siculo^  come  Acteone,  figlio  d'  Aristéo  e  disce- 
polo di  Ghirone,  assalito  da'  suoi  canij  contraesse  la  rab- 
bia e  ne  morisse  quindi  miseramente;  già  l'inarriva- 
bile poeta  greco,  il  sublime  Omero,  sembra  che  alludere 
volesse  alla  rabbia  colla  favola  di  Tantalo  e  colla  furiosa 
morte  di  Ercole  ;  troviamo  inoltre  presso  questo  sommo 
poeta  che  Ettore  fu  chiamato  cane  rabido  da  Tducro,  e 
rabbioso  da  Nettuno;  parla  Polibio  della  sollecita  e  spa- 
ventevole morte  degli  arrabbiati;  e  Monandro  in  una  com- 
media fa  allusione  al  loro  orrore  per  le  bevande.  Che  se 
il  venerabile  vecchio  di  CoOj  il  divo  Ippocrate,  nonne  fece 
menzione,  un  tale  silenzio  comproverebbe  solo  che  ai  suoi 


(1)  Questo  vocabolo,  passato  dalla  lingua  latina  nella  nostra,  signi- 
fica veleno  :  esso  però  in  medicina  si  adopera  non  già  ad  esprimere 
qualunque  veleno ,  ma  serve  unicamente  ad  indicar  certa  produzione 
morbosa  animale ,  la  quale  introdottasi  in  un  organismo  sano ,  ha  la 
proprietà  di  svilupparvi  talvolta  1'  eguale  malattia ,  a  cui  essa  produzione 
deve  la  propria  formazione.  Altre  produzioni  morbose  esistono,  alle 
quali  venne  applicata  la  denominazione  di  virus,  quali  sono  quelle  ela- 
borate dalla  sifìlide,  dal  vajolo  vaccino,  dal  vajolo  umano,  dalla  psora 
0  scabbia  ecc.,  onde  si  hanno  oltre  il  virus  rabbico,  il  sifilitico,  il 
vaccinico,  il  vajoloso ,  lo  psorico ,  ecc.  Risulta  dalle  osservazioni  che 
una  particella ,  un  atomo  solo  di  qualsivoglia  virus  introdotto  nell'  e- 
conomia  animale,  basta  ad  isviluppare  lo  stesso  morbo  donde  trasse 
la  sua  origine;  ognuno  vede  quindi  non  essere  dei  virus  come  dei  ve- 
leni, i  quali  agiscono  in  ragione  della  loro  dose,  ed  a  seconda  di  que- 
sta producono  maggiori  o  minori  accidenti,  od  anche  nessuno. 
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l^mpi  la  rabbia  fosse  assai  rara  nella  Grecia,  sapendo  noi, 
non  essere  questa  malattia  egualmente  comune  in  ogni  luo- 
go, come  già  il  disse  Aureliano,  ed  i  piìi  recenti  scrittori 
concordemente   convengono  (i).  Anche  T  Areteo  disse, 
infestar  l'alito  di  un  cane  arrabbiato  colui  che  lo  respi- 
ra; la  quale  sentenza  fu  causa  forse  che  presso  alcuni  po- 
poli s' introducesse  quella  barbara  costumanza  di  soffo- 
care   frammezzo  alle  coltri   i  miseri   idrofobi.   Virgilio 
pure,  Ovidio  e  tutti  i  poeti  dell'  età   dell'  oro   ne  fanno 
qualche  cenno.  Anche  Aristotile  fa  allusione  alla  rabbia, 
sebbene  però  ,  a  quanto  sembra,  non  debba  averne  avute 
che  nozioni  erronee^  poiché  lasciò  scrìtto  che  :  tutti  gli 
animali  dal  morso  di  rabido  cane  arrabbiano,  l'uomo  ec- 
cettuato ;   ed  altrove  che  T idrofobia  è  letale  a  tutti  gli 
esseri  animati^  fuorché   all'  uomo  ^   come  si  rileva  dalle 
stesse  sue  parole:  ammalia  omnia  a  morsa  canis   ra- 
bidi rabiunt,  excepto  homine;  hjdrophobia   lethalis 
omnibus  animantibus,  praeter  hominem  (2).  Il  Gelso  è 
annoverato  fra  i  primi  che  abbia,  colla  sua  solita  eleganza, 
descritta  una  tale  malattia,  come  appare  da  quelle  parole: 
miserrimum  morbi  genus  ^  in  quo  simul  aeger  et  siti 
et  aquae  metu  cruciaturj  miserrimo  genere  di  malattia 
in  cui  r  infermo  è  trambasciato  dalla  sete  e  dal  timore 
ài  bere.  Ma  il  Celio  Aureliano  fu  quegli  tra  gli  antichi 


(1)  Sembra  però  che  Ippocrate  chiamando  alcuni  frenetici  brachipoti 
o  raro  beventi  (dal  greco  hrachus  poco  e  pino  bevo),  abbia  avuto  in- 
tenzione di  alludere  a  questa  malattia. 

(2)  Gravi  autori  attribuiscono  ad  abbaglio  degli  amanuensi  queste 
aristoteliche  sentenze;  vedremo  altrove  quali  altre  supposizioni  si  pos- 
sono fare  intorno  alle  medesime. 
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che  ne  parlò  cgre£;iaineiitc.  Collo  scorrere  dei  secoli  poi, 
molti  autori  trattarono  delia  rabbia,  intorno  alla  quale 
se  già  I' Andry  nel  1779  annoverava  oltre  a  trecento 
scritture,  oggidì  se  ne  contano  ben  seicento  fra  disser- 
tazioni ,  memorie ,  ed  opere  pubblicate  su  tale  ma- 
lattia. 

§  3.  Ricevette  la  rabbia  molte  altre  denominazioni  dai 
diversi  autori.  Cosi  fu  chiamata  idrofobìa  od  avversione 
air  acqua  —  igrofobia  od  avversione  ai  liquidi  —  aero- 
fobia o  timore  dell'aria  —  pantofobia  o  avversione  di 
tutto  —  fobodìpson  o  sete  e  paura  di  bere  —  cinantropia 
o  fissazione  del  malato  di  credersi  trasformato  in  cane  — 
insanie  canina  —  tossicòsi  raò^/cadaBaumes(i),  tetano 
rabbioso  da  Girard  (2)  —  incendio  dei  nervi,  ecc.ecc.  La 
più  antica  denominazione  conosciuta  della  rabbia  è  quella 
di  lissa  o  cinolissa,  come  solevano  appellarla  i  Greci  (3). 
Le  denominazioni  però  di  idrofobia  e  •  di  rabbia  furono 
sempre  tenute  le  migliori ,  e  anche  attualmente  vengono  pre- 


(1)  Tutte  le  esposte  denominazioni  traggono  origine  dai  greci  voca- 
boli pAoòos  timore,  avversione;  Mrfòr  acqua;  2i<7ro5  umido  0  liquido;  acr 
aria;  pas  tutto;  dipsos  sete;  kiiòn  cane;  anzropos  uomo;  toxicon  veleno. 

(2)  11  tetano  ò  una  malattia  particolare  d' indole  nervosa ,  la  quale 
consiste  in  una  permanente  e  dolorosa  contrazione  dei  muscoli,  e  spe- 
cialmente di  quelli  esistenti  alla  regione  del  capo,  del  collo,  del  tron- 
co, e  degli  arti.  A  seconda  che  qucst' affezione  ò  generale  0  parziale  , 
cioè  estesa  a  tutte  le  masse  muscolari,  o  ad  alcune  soltanto,  le  per- 
sone o  gli  animali  che  ne  sono  affetti  diventano  incapaci  a  muovere 
questa  0  quella  parte  del  loro  corpo,  od  anche  tutta  la  persona,  che 
si  offre  quindi  come  irrigidita  e,  si  direbbe,  quasi  di  legno.  Egli  è 
forse  per  certa  somiglianza  tra  le  contrazioni  muscolari  tetaniche  e 
quelle  osservabili  nella  rabbia,  che  il  Girard  chiamò  questa  malattia  tetano 
rabbioso.  Il  vocabolo  tetano  poi,  deriva  dal  greco  teanoó,  che  significa 
tendo,  appunto  per  la  tensione  dolorosa  dei  muscoli  presi  dalla  malattia. 

(o)  Dal  greco  kuùn  cane  e  lussa  rabbia;  cioè  rabbia  canina. 


—  15  — 

ferite  ed  adottate  dalla  comune  degli  autori,  in  quanto  che 
esprimono  due  sintomi  principali  della  malattia  di  raro 
mancanti ,  cioè  1'  avversione  ai  liquidi ,  e  gli  accessi  di 
furore. 

§  4*  Si  distingue  la  rabbia  in  essenziale  o  spontanea,  o 
primitiva  ,  o  di  primo  grado  ;  ed  in  comunicata ,  o  se- 
condaria, o  di  secondo  grado.  La  spontanea  o  primitiva 
sviluppasi,  o  s'ingenera  da  per  se,  senza  previa  comuni- 
cazione di  virus  idrofobico,  ed  è  propria  degli  animali 
del  genere  Jèlis  e  canis  di  Linneo  (i);  quindi  del  gatto,  e 
soprattutto  del  cane  famigliare,  che  più  degli  altri  animali 
domestici  viene  dall^uomo  accarezzato  e  lautamente  nutrito, 
e  che  poi  in  compenso  delle  indiscrete  carezze  e  del  mal 
prodigalo  amore ,  con  fiero  dente  gr  infigge  talor  nelle 
vene  la  più  tormentosa  ed  atroce  tra  le  malattie  e  la 
più  cruda,  inevitabile  morte.  Gol  mezzo  poi  di  questi 
animali  (cani  e  gatti)  primitivamente  arrabbiati  j  può  es- 
sere la  malattia  innestata  in  altri  esseri  animati  della 
medesima  specie,  e  di  specie  diverse^  non  escluso  Tuomo, 
ed  aversi  quindi  la  rabbia  comunicata,  alla  quale  pos- 
sono andare  soggetti  gli  stessi  volatili,  come  ebbero 
a  comprovarlo  le  osservazioni  e  gli  esperimenti  istituiti 
da  Zincke. 

§  5.  Siccome  poi  il  cane  è  molto  più  soggetto  alla 
rabbia  spontanea  che  non  il  gatto  (il  quale  anzi  da  ta- 
luni si  vorrebbe  da  essa  esente^  intorno  alla  quale  opi- 

; 

(1)  Al  genere  felis  o  gatto ,  stabilito  dal  naturalista  Linneo  spettano 
anche  la  tigre,  la  pantera,  il  leone,  il  leopardo,  la  lince,  ecc.;  ed  al  ge- 
nere canis  0  cane  si  riferiscono  pure  il  lupo,  la  volpe,  l'jena  ecc., 
Questi  animali  però,  come  ognun  vede,  non  appartenendo  ai  dome- 
stici, vogliono  essere  esclusi  da  questo  lavoro  e  tanto  più  che,  fortu- 
natamente non  siamo  in  circostanze  d' essere  dai  medesimi  perseguitati. 


—  16  ~ 
nione  avremo  occasione  di  occuparci  altrove),  così  ci  fer- 
meremo parlicolarmente  a  trattare  della  rabbia  canina , 
siccome  quella ,  che  per  la  maggiore  dimestichezza  che 
havvi  tra  noi  e  questa  specie  di  animali^  più  di  frequente 
e  quasi  esclusivamente  si  verifica. 
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CAPO  II 


Sìntomi  della  rabbia  nel  cane,,  negli  altri  animali  e  net- 
r  uomo.  —  Anomalie  nei  sintomi  e  nel  decorso  della 
malattia.  —  Donde  provenga  il  maggiore  pericolo 
inerente  alle  morsicature  arrecate  dal  gatto  e  dal 
lupo  rabbiosi. 

§  6.  Uue  ò  tre  giorni  prima  dello  scoppio  della  rab-^ 
bia  si  manifestano  alcuni  smiomi  prodromi  o  forieri  della 
medesima.  Il  cane  diventa  malinconico,  triste  ^  taciturno^ 
irrequieto,  impaziente,  faOile  alF  ira;  devia  dalle  ordina- 
rie ed  anche  più  care  abitudini,  alle  cjuali  sostituisce  al- 
tre strane  azioni.  In  onta  della  celebrata  fedeltà  ed  ob- 
bedienza al  suo  padrone^  piìi  allora  non  lo  conosce > 
e  cerca  anzi  di  fuggirlo  ;  ha  particolare  tendenza  a  rac- 
cogliere pagliuzze,  pezzetti  di  carta^  stracci  ^  fili^  od  al- 
tri piccoli  oggetti  che  si  possono  trovare  sul  suolo ,  il 
quale  sintomo  si  vuole  assai  comune  j  specialmente  nei 
piccoli  cani.  Offre  alternati  moti  convulsivi  ^  osservabili 
principalmente  alle  mascelle  ed  al  collo  ;  presenta  straor- 
dinaria inclinazione  a  leccar  V  ano  e  le  parti  genitali 
di  altri  canij  ed  a  lambire  oggetti  freddi,  come  il  ferro 
e  le  pietre  (i)^  abbocca  T aria  colle  spalancate  fauci  , 
come  quando  si  fa  a  prendere  le  mosche.  Non  dorme,  o 
brevi  ed  interrotti  sono  i  suoi  sonni,  dai  quali  si  désta 


i\)  \\  Toffoli   noterebbe    anche   un'insistenza   particolare   del  cane 
invaso  dalla  rabbia  a  lambire  la  propria  orina. 
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sovente  come  spaventalo  e  convulso:  dh  segni  di  rl])rezzo 
air  aspetto  dolali  alimenti  anche  per  lai  più  graditi  nello 
stato  di  salute  ,  e  non  ne  prende  che  piccolissima 
quantità  o  li  ricusa  affalto.  Odora  spesso  l'acqua  e  la 
di<^nazza  colla  lingua,  ma  non  ne  sorbe  che  a  stento  al- 
cuni piccoli  sorsi.  Si  appiatta  volontieri  in  angoli  oscuri, 
ove  quieto  rimansi  per  qualche  tempo  senza  far  atten- 
zione alle  chiamate  del  padrone;  borbotta ^  e  guaisce  di 
quando  in  quando. 

§  '7.  Scorsi  quindi  i  due  o  tre  giorni  compajono  i 
sintomi  proprii  della  malattia  ;  il  cane  abborre  affatto  da 
ogni  cibo  e  bevanda  (i):  evita  l'impressione  della  luce 
e  l'aspetto  dei  corpi  luminosi  ^  ed  alla  vista  deir  acqua 
o  degli  oo-getti  lucenti,  ad  ogni  colpo  di  sole  e  diaria 
si  agita,  e  si  convelle  ;  1'  ombra  sua  stessa  lo  spaventa. 
Cerca  ansiosamente  la  solitudine  ed  i  luoghi  oscuri  ^  e 
trovandosi  nel  suo  canile  scarmiglia  la  paglia  e  procura 
di  nascondervi  la  testa.  E  molestato  da  priapismo  (2); 
gli  occhi  si  fanno  scintillanti  e  stralunati,  lo  sguardo  al- 
terato e  fiero,  il  muso  secco;  si  rabbuffa  il  pelo,  e  tutta 
insomma  si  altera  la  fisonomia. 

§  8.  Gol  progredir  della  malattia  aumentasi  l' inten- 
sità dei  sintomi^  e  si  appalesa  un  generale  sconvolgi- 
mento neir  esercizio  delle  funzioni  :  sorte  T animale  dai 
suoi  reconditi  nascondigli ,  e  se  tiensi  rinchiuso  ,    riesce 


(4)  Vi  fu  chi  volendo  rintracciar  la  cagione  per  cui  i  cani  rabbiosi 
e  chi  da  loro  fu  addentalo  abborrono  l'acqua,  affermò  ridevolmcntc 
che  ciò  provenisse  dacché  i  rabbiosi  scorgevano  in  essa  i'imagine  del 
cane  morsicalorc  !  !  ! 

(2)  Vocabolo  adoperalo  per  indicare  rerezionc  della  verga;  da  Priapo, 
che  la  favola  ci  dipinge  dedito  ad  ogni  dissoiulczza. 


—  i9  — 
sovcnl<^  a  liberarsi  dai  vincoli  cui  era  assicurato;  va 
cnaruìo  qua  e  là  senza  tendere  ad  una  certa  meta,  colla 
testa  bassa,  le  orecchie  floscie  e  penzoloni^  il  collo  diste» 
so ,  la  bocca  aperta  ^  la  lìngua  sporgente  e  gonfia ,  la 
bava  o  spuma  sulle  labbra  ^  la  coda  distesa  e  stretta  fra 
le  gambe;  percorre,  generalmente  in  linea  retta^  le  strade  e 
le  campagne,  morsicando  a  destra  ed  a  sinistra  tutto  quanto 
incontra,  senza  mai  ne  gridare,  ne  latrare,  e  senza  parimente 
fermarsi  ad  assalire  gli  individui  clie  sono  fuori  del  suo  sen- 
tiero ([).  Riesce  così  facile  non  solo  il  riconoscere  un 
cane  ralDbiosOj  ma  altresì  l^'evitarne  Io  scontro,  bastando 
a  tal  lasciar  uopo  libero  il  cammino  da  esso  percorso  (2). 
§  9.  Dopo  una  più  o  meno  lunga  corsa^  arrestasi  infine 
l'animale  spossato  ^  manda  alcuni  suoni  o  voci  eseguite 
col  collo  e  col  capo  portati  in  alto,  le  quali  vanno  a 
finire  in  queruli  ululati  rauchi  e  mugolanti  ^  che  svelano 
una  assai  notevole  e  tutta  propria  indescrivibile  muta- 
zione nel  tuono  della  voce,  la  quale  basta  aver  udito  una 
sola  volta  per  saper  tosto  distinguerla  dappoi.  Si  rende 
sempre  più  furibondo  e  convulso  air  aspetto  dell'  acqua 
e  della  luce;  morde  col  massimo  furore  tutto  quanto 
incontra  ,  e  non  di  raro  incrudelisce  perfino  contro  il 
proprio  corpo,  dilacerandosi  coi  denti  ia  diversi  luoghi 


(i)  La  tendenza  al  mordere  nei  cani  rabidi  è  così  comune ,  che  P Hun- 
ter  calcolò,  che  in  dodici,  uno  appena  sene  riscontri,  che  preso  non 
sia  da  tale  tendenza.  ìl  desiderio  di  mordere  sembra  manifestarsi  più 
o  meno  presto,  ed  essere  maggiore  o  minore  secondo  le  razze,  il  tem- 
peramento e  le  abitudini  dell'animale.  È  poi  osservazione  che  il  cane 
rabbioso  si  rivolge  a  mordere  prima  i  gatti,  poi  gli  altri  cani,  indi 
r  uomo. 

(2)  Sebbene  generalmente  i  cani  rabbiosi  non  deviino  dal  loro  intra- 
preso cammino,  pure  talvolta  l'abbandonano  per  assahrc  il  passeggiero. 


—  so- 
le carni.  Gli  ululati  si  fanno  più  rari  e  deboli,  stravol-» 
gonsi  e  si  offuscano  gli  occhi ,  sopraggiunge  un  freddo 
sudore,  la  paralisi  degli  arti,  l'estremo  languore  e  la 
morte  infine  tramezzo  a  movimenti  convulsivi  >  e  qual- 
che volta  tranquillamente  verso  il  4-°  G."  o  9.^  giorno  da 
che  si  manifestarono  i  primi  sintomi  della  malattia. 

§  I  o.  In  alcuni  cani  arrabbiati,  trovandosi  i  muscoli  de- 
stinati ad  avvicinarla  mandibola  posteriore  air  anteriore 
presi  da  ricorrente  spasmiDdìa ,  somma  è  la  tendenza  al 
mordere;  mentre  in  altri,  pel  continuo  spasmo  dei  mu- 
scoli abbassatori  della  mandibola  posteriore,  o,come  ta- 
luni vogliono,  per  la  paralisi  (i)  dei  muscoli  che  solle- 
vano detta  mascella,  rimanendo  continuamente  aperta  la 
bocca,  impossibile  riesce  ogni  morsicatura ,  e  si  ha  in 
questi  casi  la  così  detta  rabbia  mutaj  che  sebbene  al- 
l'aspetto meno  spaventevole  ^  conduce  pur  tuttavia  ad 
inevitabil  morte. 

§  II.  Ella  è  cosa  singolare,  che  il  cane  affetto  dalla 
rabbia j  ispira  tale  orrore  e  spavento  agli  altri  sani,  an- 
che molto  più  grossi  di  luij  che,  poco  curantisi  i  mede- 
simi della  superiorità  di  loro  forze,  0  procurano  di  evi- 
tarlo se  lo  vedono,  o  noi  perseguitano  almeno^  se  impos- 
sibile riesce  loro  di  fuggirlo,  e  solo   si  veggono  venire 


(1)  Per  spasmo,  da  spaòy  clic  significa  tiro,  s'intende  la  tendenza 
che  talvolta  acquistano  i  muscoli  di  restare  contratti  e  tesi  più 
dell'usato,  per  eui  se  lo  spasmo  è  permanente  le  parti  a  cui  si  di- 
stribuiscono i  muscoli  presi  da  esso  non  possono  più  muoversi  ;  se 
invece  è  ricorrente,  0  ad  intervalli,  in  allora  più  frequenti  e  più  ra- 
pidi sono  i  movimenti  in  dette  parti  per  le  continue  alternative  di  con- 
trazione e  di  rilasciamento.  Per  paralisi,  da  paraluù,  che  vuol  dire 
abbandono,  s'intende  la  perduta  facoltà  di  contrarsi  dei  muscoli,  per 
cui  le  parti  restano  affatto  prive  di  movimento. 


-^  21  — 
a  tenzone  allorquanclo  si  tiwui  di  contendere  una  cagna 
a  sì  temuto  ed  abborrito  rivale    (i). 

§  12.  Non  di  raro  succede  che  rabidi  cani,  mentre 
si  aggirano  qua  e  lù  per  le  strade^  pei  pascoli ,  per  la 
campagna ,  od  arrivano  in  qualsivoglia  altro  luogo  aper- 
to, o  nelle  stalle  medesime,  addentino  cavalli,  bovini^ 
pecorini,  majali,  comunicando  per  tal  modo  la  malattia 
ai  medesimi.  Questi  animali,  prima  diesi  sviluppi  la 
rabbia,,  (il  che  succede  sovente  pochi  giorni  dopo  la  mor- 
sicatura, e  talvolta  anche  di  lì  a  tre^  quattro  o  sei  set- 
timane), diventano  assai  inquieti,  affannati  e  facilmente 
irascibili;  rifiutano  i  consueti  foraggi^  mentre  scostansi 
quanto  più  possono  dalla  mangiatoja;  i  loro  occhi  sono 
come  nei  cani  scintillanti  e  stralunati,  minaccioso  e  fiero 
è  lo  sguardo;  la  bocca  piena  òì  bava  e  di  schiuma;  ir- 
suto il  pelo  ed  i  crini  ;  crollano  il  capo  e  le  orecchie  ; 
dopo  una  più  o  meno  lunga  quiete  si  scuotono  improv- 
visamente come  spaventati,  agitano  il  collo  e  k  testa»  va- 
cillano e  tremano  per  tutte  le  membra ,  poi  scalpitano 
coi  piedi ,  si  gettano  colle  gambe  anteriori  nella  man- 
giatoja, precipitano  a  terra  ove  si  rivoltolano  in  mille 
guise.  Si  aggiungono  poi  quasi  sempre  V  abborrimento 
air  acqua  ed  alla  luce.  Non  pochi  sono  già  da  princi* 
pio  tanto  furiosi,  che  mordono  fieramente  tutti  gli  og- 
getti di  legno,  le  corde  e  le  catene  colle  quali  sono  as- 
sicurati, le  stesse  pareti  della  stalla  ,  e  sbranano  anche 
coi  denti  le  proprie  carni  fin  dove  possono  arrivarvi.  I 

(1)  Alcuni  pretendono  che  i  cani  sani  per  mezza  dell' odorato  rico-. 
noscano  V  accostarsi  d'  un  cane  arra^Dbiato.  Anche  i  conladini  che  ahi-, 
tano  in  siti  isolati,  assicurano  che  i  loro  cani,  allorquando  v'ha  peri- 
colo che  qualche  rabido  cane  penetri  nelle  loro  abitazioni,  hanno  un 
parlicolar  modo  d' aljbajare  che  li  avverte  del  sovrastante  perieolQ. 


QO    

bovini  ed  i  pecorini  avventano  furiosamente  le  corna  con- 
tro tutto  quanto  incontrano.  Si  altera  in  modo  particolare  il 
nitrito  dei  cavallo,  il  mugghiar  del  bue  j  il  belato  della 
pecora,  il  grugnir  del  majale.  Si  accende  in  tutti  l'istinto 
sessuale j  sopraggiungono  gagliarde  convulsioni  foriere 
di  mortCj  la  quale  d'  ordinario  li  coglie  tra  il  terzo  ed 
il  nono  giorno  da  che  si  ò  sviluppata  la  malattia. 

§  i3.  Nell'uomo  che  venga  sventuratamente  colpito 
dalla  rabbia^  si  possono  stabilire  nell'intero  decorso  della 
malattia  tre  stadj  o  periodi  ben  distinti,  cioè  I.^  di  incu- 
hazLone  o  di  delltesceiiza  (i),  ossia  quello  spa/io  di 
tempo  che  decorre  dall'epoca  in  cui  fu  recata  la  morsi- 
catura^  al  momento  in  cui  si  manifestano  i  primi  feno- 
meni indicanti  il  prossimo  sviluppo  della  rabbia.  IL°  di 
recrudescenza,  d' ìns^ astone ^  o  di  azione  locale  del 
virus  (2)j  ossia  quello  stadio  costituito  appunto  dai 
primi  fenomeni  morbosi  che  sogliono  destarsi  nel  luogo 
della  morsicatura,  III.^  di  incremento,,  o  di  rabbia  con- 
fermata^ 0  di  azione  generale  del  virus,  contraddistinto 
dalla  serie  di  tutti  i  fenomeni  generali  proprj  della  ma- 
lattia, e  che  si  protrae  poi  fino  alla  morte  delT  infermo. 

§  14.  I.°  Stadio.  =:  Dopoché  l'uomo  ha  sgraziata- 
mente riportata  una  o  più  morsicature  da  un  cane  ar- 
rabbiato^ le  parti  addentate  dal  ralndo  animale  nulla  of- 
frono di  particolare  e  di  straordinario,  ma  si  presentano 

(1)  Dal  latino  incubare  e  dclitèacerc,  clic  signiilcano  covare  e  na- 
scondere, come  se  appunto  indicar  si  volesse  il  covare  e  lo  starsi  ap- 
piattato del  virus  idrofobico  nel  seno  disila  ferita  prima  di  spiegare  la 
sua  mortifera  azione. 

(2)  Dal  latino  rccrudesccre  che  vale  incrudelire ,  inasprirsi  ,  perchè 
appunto  in  questo  stadio  comincia  per  così  dire  il  virus  a  manifestare 
ed  a  spiegare  la  sua  maidica  inilucnza. 


—    Olì 


come  nei  casi  delle  altre  comuni  ferite  più  o  meno  gon- 
fie e  dolenli,  e  dopo  un  tempo  maggiore  o  minore,  se- 
condo r  estensione  e  la  profondità  delle  lesioni  j  d*  or- 
dinario cicatrizzano  ^  senza  che  nulla  di  morboso  abbia 
sconvolto  l'ordine  dell'animale  economia,  e  niun  sen- 
tore in  alcun  modo  siasi  offerto  del  depositato  veleno , 
ma  tuttavia  s^  asconde  nella  ferita  T  insidioso  nemico, 
che  presto  o  lardi  susciterà  il  terribile  malore. 

§  i5.  n.°  Stadio,  =:  Trascorso  infatti  un  tempo  in- 
determinato dopo  la  morsicatura  j  nella  calma  più  per- 
fetta, e  senza  la  menoma  alterazione  di  salute,  comincia 
il  paziente  ad  essere  molestato  da  un^  ingrata  sensazione 
al  luogo  della  ferita  ^  d' ordinario  già  ridotta  a  ci- 
catrice ,  la  quale  non  tarda  a  farsi  rossastra  ^  gonfia^  do- 
lente e  talvolta  riaprendosi  dà  esito  ad  una  sierosità  di 
colore  sanguinolento.  Che  se  la  riportala  ferita  è  rimasta 
aperta ,  le  di  lei  labbra  si  tumefanno  j  s' infiammano ,  e 
tramandano  un  umore  sieroso  e  rossastro.  Siccome  il 
luo£[o  della  morsicatura  è  fi  sede  del  veleno^  non  deve 
recar  meraviglia  se  da  essa  cominciano  gli  accidenti  in- 
dicanti Tinsorgenza  della  malattia.  Questo  primo  sintomo 
precursore  della  rabbia  è  riconosciuto  ed  ammesso  da 
tutti  gli  autori,  e  fu  noto  fin  dalla  più  remota  antichità, 
trovandosi  chiaramente  avvertito  da  Celio  Aureliano 
allorché  scrisse  :  prcepatitur  enim  ea  pars  quce  morsic 
jiierit  vexata,  unde  initiiLìn^deniquepassionem  (hjdro- 
pliohiccun)  sumere  nemo  negai  (soflVe  in  pria  la  parte 
dal  morso  offesa^  sicché  nessuno  dubita  sulla  imminente 
comparsa  della  fiera  malattia  (i).  I  dolori  dal  sito  delia 

(i)  Si  citano  però  esempi  dal  Sabatier  di  persone  colpite  dalla  rabbia 
s€iiza  die  le  loro  ferite  o  cicatrici  provato  avessero  alcuna  variazione. 
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morsicatura  si  estendono  ad  altri  luoghi  vicini,  talvolta 
si  manifesta  un  senso  di  calore  e  di  freddo  in  varie  parli 
del  corpOj  o  di  Ifiggier  scossa  elettrica  lungo  il  dorso. 
§  i6.  III.°  Stadio  =  L'infermo  diventa  irrequieto, 
tristCj  malinconico; perde  ogni  appetito;  s'egli  beve  prova 
cert'ansietà  mai  provata  in  addietro^  allontana  la  deside- 
rata bevanda^  e  cercar  vorrebbe  qualche  cagione  di 
quesf'angoscioso  fenomeno.  La  sete  lo  urge^  stende  la 
mano  al  bicchiere,  ma  non  sì  tosto  l'avvicina  alle  lab- 
bra^  torna  Tansietà  di  prima,  la  difficoltà  del  respiro  ^ 
un  tremito  generale^  un  senso  di  ardore  e  di  stringimento 
alla  gola ,  e  lo  sventurato  conosce  allora  di  non  poter 
più  spegnere  l'ardente  sete  che  lo  consuma.  Talvolta,  per 
effetto  delle  insinuazioni  degli  astanti,  arriva  :,  dopo  varj 
infruttuosi  tentativi,  a  poter  ingollare  qualche  sorso  di 
acqua  o  di  altra  bevanda  ;  ma  ricusa  ben  tosto  di  ci- 
mentarsi ad  ulteriori  prove,  e  per  quanto  sia  estremo  il 
tormento  della  sete^  lo  sente  di  gran  lunga  interiore 
all'angoscia  che  gli  cagiona  il  semplice  pensiero  del  bere. 
Si  rende  sempre  più  agitato,  accusa  un  senso  d'oppres- 
sione airepigastrio  (i)j  che  pare  salir  tratto  tratto  fino 
alla  gola  e  minacciar  soffocazione;  aumenta  l'ardor  delle 
faucij  e  a  tanto  giunge  talvolta  il  senso  di  stringimento 
a  quelle  parti,  che  taluno  crede  venir  strozzato  da  un 
capestro.  Cerca  la  quiete  e  non  la  trova  ;  cerca  la  pace 
nel  sonno  j  ma  questo  non  scende  sulle  stanche  pupille, 

(i)  Da  cjii  sopra,  e  gaslcr  ventre.  É  quella  parte  (iella  super- 
ficie addominale  che  trovasi  poco  sotto  alla  parte  mediana  della  cassa 
del  petto,  e  che  volgarmente  si  chiama  la  bocca  dello  stomaco.  Si  ap- 
pella epigastrio  perchè  trovasi  come  al  di  sopra  dello  stomaco,  mentre 
internamente  in  questa  località  havvi  lo  stomaco  o  ventricolo,  viscere, 
£omc  tutti  sanno,  destinato  a  ricevere  ed  elaborare  gli  alimenti, 
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e  se  pur  dorme  alcun  poco,  è  disturbato  da  soi^ni  disagi, 
gradevoli  e  spaventosi  di  spettri,  larve  e  gramagli;  tutto 
a  lui  d'intorno  s^annebljia  ed  intristisce j  di  tutto  prende 
Doja  e  dispetto ,  tutto  insomma  per  questo  sventurato 
diventa  causa  d'estremo  supplizio.  Fuggirebbe  a  guisa 
dei  cani  arrabbiati  la  casa  e  la  terra  natìa^  se  noi  rattencsse 
l'amore  dei  suoi,  che  talvolta  in  lui  cresce  a  dismisura. 
L'acqua  ed  i  corpi  lucidi,  per  sin  l'aria  istessa(i),  ed  i 
suoni  anche  più  melodiosi^  non  che  alcuni  odori,  diven- 
gono oggetti  di  spavento  e  di  orrore  per  lui  ;  sicché  la 
sola  vista  deiracqua  ed  il  rumore  che  fa  questa  cadendo, 
e  lo  stesso  zampillar  del  sangue  nell'atto  che  si  cava  dalla 
vena  —  il  piò  mite  raggio  di  luce  —  la  presenza  di 
uno  specchio  e  d'oggetti  metallici  — •  il  solo  aprirsi  o 
serrarsi  d'un  uscio  o  d'una  finestra  —  il  camminar  con 
prestezza  nella  camera  —  il  suono  delle  campane  o  di 
altri  armoniosi  stromenti  —  ogni  più  lieve  rumore  ed 
impressione  insomma,  riescono  talvolta  intollerabili  al- 
l'infelice paziente^  che  perciò  trema,  si  agita ^  urla^  e 
trascorre  in  atroci  convulsioni^  per  cui  brama  e  cerca 
Toscurità  ed  il  silenzio  (2). 

(1)  Fin  presso  gli  antichi  fu  notata  Tavversione  all' aria  nella  rabbia. 
Celio  Aureliano  disse  consociarsi  all'  avversione  ai  liquidi,  ìnsiieta  que- 
rela de  aere  quamvis  sereno  (  insolita  lagnanza  dell'  acre  quantunque 
sereno  e  puro).  Anche  il  De  Sauvages  lasciò  scritto  che  soventi  i  rab^ 
biosi  abborrono  da  qualsiasi  auretta  0  venticello:  vel  minimum  flaium 
aut  ventum  pertimescunt. 

(2)  Non  è  straordinario  che  sì  presenti  un  periodo  in  cui  l'orrore  per 
le  sostanze  liquide  diminuisca  notabilmemte  e  cessi  anzi  del  tulio,  sic- 
ché il  paziente  trovisi  in  grado  di  saziar  la  sua  sete  quanto  in  istato 
di  salute,  e  si  offra  inoltre  tranquillo  ed  affettuoso  con  chi  l'avvicina 
sicché  lasci  perfin  concepire  qualche  speranza  di  migliore  fortuna  ; 
ma  dopo  questa  calma  bugiarda  scoppia  di  bel  nuovo  la  procella  e  più 
violenti  e  terribili  ricompaiono  i  primitivi  fenomeni  per  più  non  ab- 
bandonare l'infermo  fino  alla  morte. 
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§  l'I.  Onanlunqiic  manchi  la  febbre,  si  offrono  i  polsi 
vibrali,  (.luri  e  talvolta  prcci[)ilosamente  frequenti,  la  re- 
spiiaziouc  si  fa  aflannosa  e  sini^liiozzanle,  esvegliansi  co- 
nati di  vomito.  In  tale  stalo  di  cose  sconvolgonsi  le 
facoltà  intellettuali,  e  destansi  a  quando  a  quando  accessi 
di  delirio^  durante  i  quab",  chi  accusa  slravaganii  visioni, 
chi  aspramente  ragiona  con  fantasmi  che  sì  figura  d'at- 
torno, chi  furibondo  grida  perchè  si  cacci  e  s^uccida  il 
canCj  cagione  di  tanto  infortunio.  1  muscoli  della  faccia 
si  contraggono  come  nel  riso  sardonico  o  derisorio;  so- 
pra^siiHi^ono  convulsioni  :  l'occhio  smarrito  ed  abitato 
altera  tutta  la  fisonomia;  digrignano  i  denti;  la  bocca 
stirata  e  deforme  lascia  scorgere  talvolta  la  lingua  alquanto 
ingrossata,  e  sorte  da  essa  copiosa  bava  e  sciali  va  (mag- 
giormente promossa  dalla  presenza  dei  liquidi)^  che,  in- 
gombrandole fauci,  può  minacciar  soffocazione  ^  e  che 
talvolta  r  infermo  getta  sputacchiando  intorno  a  se  ed 
agli  altri.  Rara  però  e  la  tendenza  al  mordere  (i);  meno 
rara  la  smania  agli  allettamenti  di  venere.  La  voce  si 
altera j  si  fa  rauca,  ma  non  prova  alcuna  di  quelle  mu- 
tazioni bizzarre  che  alcuni  vollero  attribuirle,  come  quella 
d'imitare  le  urla  del  lupo  ,  l'abbajar  del  cane^  od  il  mia- 


{{)  Secondo  le  osservazioni  degli  autori  ,  convalidate  dai  fatti  che 
avvengono  di  quando  in  quando ,  la  tendenza  al  mordere  è  propria 
degli  animali  arrabbiati  anziché  dell'  uomo.  Del  resto  però  vi  hanno 
delle  eccezioni,  e  l'IIagucnot  parla  di  un  uomo  rabbioso  il  quale  di- 
rigeva ai  circostanti  queste  spaventose  parole:  Se  voi  non  mi  lecjate  io 
vi  morderò  Indi  ;  io  morderei  un  intero  reggimento.  È  memorabile  il 
tragico  avvenimento  riferito  da  Salmuto  di  cerio  nobile  sposo,  che  mor- 
sicalo da  cane  rabbioso,  libero  da  ogni  sospeUo  non  vi  bada  ,  celebra 
indi  a  (jualche  giorno  le  nozze,  e  preso  da  rabbia  nella  nulle  seguente 
mori  dopo  aver  lacerate  coi  denti  le  carni  della  moglie  inleliee  che  si 
rinvenne  pur  morta  sul  talamo  nuziale. 


gohr  del  gallo  (i).  Si  reiKlono  più  freqiienli  gli  accessi 
di  delirio  allernanli  col  sopore.  Finalmente  nel  colmo  di 
questa  luttuosa  compassionevole  scena,  stampandosi  per 
tutto  il  sistema  animale  i  sintomi  d*angosciosa  dispera- 
zione,  sotto  un  accesso  di  furore  o  di  rabbia ,  muore 
d'ordinario  l'infermo  della  morte  p  iù  commovente  tra  il 
secondo  ed  il  quinto  giorno  della  rabbia  confermala. 

§  i8.  In  alcuni  malati  sono  così  esaltate  le  facullk 
affettive,  che  ringraziano  amorevolmente  perle  cure  loro 
prodigate  ^  chiedono  scusa  dei  trasp  orti  a  cui  si  abban- 
donaronOj  oppure  sentendosi  venir  gli  accessi  ^  chiedono 
d'esser  legati,  o  pregano  gli  astanti  di  ritirarsi,  per 
timore  di  offenderli,  dimostrano  un'esaltata  tenerezza 
pei  loro  parenti  ed  amici  j  parlano  ad  essi  con  dolce 
e  commovente  affezione ,  predicono  l' imminente  ro- 
vina che  li  attende ,  ed  indirizzano  loro  colla  più  pla- 
cida tranquillila  delio  spirito  un  dilanianle  addio  ,  da 
ingenerar  compassione  e  trar  lagrime  all'uomo  più  rotto 
ed  indurito»  In  altri  malati  air  incontro  sì  torvo  è  Io 
sguardo,  si  truce  la  fìsonomia,  cosi  furenti  i  modi  eie 
parole,  che  giurano,  gridano,  mandano  urla  spaventevoli, 
percuotono,  morsicano^  lacerano,  svelgono  quanto  tro- 
vasi a  loro  portata,  simili  affatto  a  quelle  belve  feroci, 
cui  insaziabile  ardor  di  stradi  e  di  carnificine  induce 
a  commettere  tali  devastazioni ,  il  cui  solo  racconto  la 
inorridire  e  reca  spavento  anco  a  chi  abbia  la  natura  au- 
dace e  si  vanti  del  maggiore  coraggio. 


(1)  È  falso  che  le  persone  assalite  dalla  rabbia  mandino  delle  voci 
imitanti  quelle  dell'  animale  morsicatorc.  Anche  Tulpio  e'  insegna  lo 
stesso,  mentre  parlando  dei  rabbiosi  lasciò  scritto  :  neminem  hactenus 
audiverim  latrare  (nessuno  udii  finora  prorompere  in  latrali). 
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?  iq.  I  cadaveri  esprimono  la  terribile  maialila  a  cui 
gì' infelici  fu  forza  soccombere;  impresso  è  nel  volto  fu- 
rore insieme  e  spavento  ^  quanto  non  creclerebbesi  po- 
ter spirare  da  una  massa  inerte  non  più  abitata  dal  pen- 
siero e  dalla  vita  !... 

§  20.  E  questo  sempre  ed  in  ogni  caso  il  termine  della 
rabbia j  malattia  quanto  spaventevole  pei  suoi  sintomi, 
altrettanto  funesta  per  l'idea  desolalrice  anche  all'essere 
il  più  stoico,  che  la  sola  morte  possa  mettere  un  fine  ai 
più  crudeli  tormenti  !..  Infelice  quel  medico  o  quel  chi- 
rurgo che  vien  chiamato  alla  cura  della  rabbia,  o  per  me- 
glio dire  ad  esser  dolente  spettatore  delKorribile  sterminio 
che  annienta  l'uomo  da  sì  malaugurata  affezione  sorpreso!.. 
L'orizzonte  si  oscura  tosto  al  di  lui  sguardo^  ed  altro  non 
gli  rimane  a  prevedere  che  lutto,  funerali,  e  pianto  !... 
Affliggente  pensiero,  che  l'umano  orgoglio  abbatte^ 
umilia  ed  avvilisce!... 

§  21.  Tanto  nella  rabbia  spontanea,  che  nella  comu- 
nicata hanno  luogo  non  poche  anomalie  od  irregolarità 
sia  per  rispetto  al  decorso,  che  per  riguardo  alla  presenza 
ed  alla  gravezza  dei  sintomi  :  mentre  la  durata  della  ma- 
lattia varia  nei  diversi  casi,  ed  i  fenomeni  che  più 
costantemente  occorrono ^  come  sarebbero  l'avversione 
agli  alimenti,  alle  bevande  ed  alla  luce^  non  si  possono 
ritenere  assolutamente  patognomonici  (i)  ossia  caratte- 
ristici della  rabbia.  Già  disse  l' Ilildenbrand,  che  l'av- 
versione ai  liquidi  non  costituisce  un  sintomo  patognomo- 
nico  della  rabbia^  perchè  non  essenziale  a  questa  malattia, 
ne  abbastanza  fedele ,   essendo  fuor  d'  ogni  dubbio    che 


(l)  Da  patos  morho  e gìnòskò  conosco;  cioè  sintomo  che  dà  a  cono- 
scere la  presenza  della  uialaltia,  siccome  a  lei  proprio. 
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tiótì  tulli  i  rabbiosi  abborrono  senz*  eccezione  i  liquidi , 
ed  essendo  altresì  certo  che  V  avversione  ai  medesimi 
può  osservarsi  in  altre  malattie  di  ben  diversa  natura.  La 
storia  della  medicina  contiene  parecchi  fatti  di  cani  e  dì  al- 
tri animali,  che^  quantunque  arrabbiati,  presero  nullameno 
cibo  e  bevanda.  James  racconta  che  un  cane  rabbioso  bebbe 
molto  latte  ed  attraversò  a  nuoto  un  fiume.  Anche  il  ce- 
lebre Frank  riporta  il  caso  di  una  ragazza  divenuta  ar- 
rabbiata in  seguito  alla  morsicatura  di  un  cancj  che  aveva 
attraversato  a  nuoto  un  fiume.  L"*  Hunter  ed  il  Trolliet 
riportano  parimente  dei  casi  di  cani  arrabbiati  che  be- 
vettero  lar^a  copia  di  acqua  e  mangiarono  fin  quasi  al 
termine  di  loro  vita.  11  D.  Gillman  parla  di  un  cane,  che 
non  sospettavasi  preso  da  rabbia^  perchè  aveva  mangiato 
e  bevuto  assai  bene;  ma  siccome  pareva  malato,  fu  uc- 
ciso, ed  esso  poco  tempo  prima  della  morte  ebbe  a  mor- 
sicare un  uomo  che  cadde  vittima  della  rabbia.  Il  lupo 
che  morsicò  tante  persone  a  Meyne  nel  1718  fu  tro- 
vato una  mattina  che  stava  divorando  il  cane  d'  un  pa- 
store. Ungnad  racconta  di'  un  cane  rabbioso,  cbe  passò 
a  nuoto  un  fiume  e  morsicò  alcune  donne  che  stavano 
sulla  opposta  ripa,  le  quali  contrassero  la  mortale  ma- 
lattia. L^  infelice  Lupacchini ,  dotto  medico  napoletano  ^ 
mori  di  rabbia  dopo  essere  stato  morsicato  da  un  cane 
che  aveva  preso  cibo.  Anche  il  cane  da  caccia  dell'im- 
mortale Cav.  Scarpa^  sommo  chirurgo  ed  anatomico 
italiano,  bebbe  e  mangiò  nel  decorso  della  rabbia  alla 
quale   soccombette  (i). 

(i)  Ecco  pertanto  come  dal  ritenere  per  indubitato  che  i  cani  i  quali 
continuano  a  bere  ed  a  mangiare  non  siano  rabbiosi,  possano  alcuni 
essere  ingannati  da  una  sicurezza  pericolosa.  Già  disse  il  Troillet,  es- 
sere dannoso  il  cor^chiudere,  che  quando  un  cane  beve  e  mangia  non 
sia  punto  attaccato  dalla  rabbia. 
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^  22.  Basii  il  fili  qui  detto  per  avvenire  il  icllorc^ciie 
la  ial)l)ia  non  sempre  e  caratterizzata  dall'  incapacità  di 
mangiare  o  di  bere,  ossia  dall'avversione  agli  alimenti  ed 
alle  bevande.  La  stessa  cosa  può  ripetersi  rispetto  agli  ac- 
cessi furiosi  ^  che  talvolta  mancano^  mentre  scorrendo  le 
opere  dei  diversi  autorisi  trovano  citati  parecchi  esempi 
di  canili  quali  tuttoché  presi  dalla  rabbia,  furono  acca- 
rezzati e  fin  anche  tenuti  nello  stesso  letto  coi  loro  pa- 
droni, per  non  essersi  accorti  della  malattia  in  essi  esi- 
stentCj  tanta  era  la  loro  mansuetudine. 

§  2.3.  Anche  negli  individui  della  nostra  specie  ,  che 
abbiano  contratta  la  rabbia,  non  sempre  osservasi  l'or- 
rore ai  liquidi  ed  agli  oggetti  luminosi;  e  quantunque 
gli  uni  al  solo  aspetto  della  bevanda  ed  anche  al  solo 
nome  di  acqua  tremino,  si  convellano,  e  d  iventino  come 
tramortiti j  altri  se  ne  danno,  che  possono  bere  senza 
veruna  ripugnanza  e  senza  dolore  ,  anzi  con  vera 
avidità  fino  all'  ultima  goccia  del  liquido  loro  ap- 
prestato, come  ebbero  già  ad  osservare  Mead^  Vaiighan 
Fabricio  Ildano  ed  altri  autori  parecchi,  antichi  e  mo- 
derni, i  quali  riferiscono  esempi  d'individui  rabbiosi  che 
giunsero  fino  agli  estremi  aneliti ^  polendo  inghiottire 
senz'ambascia  acqua  ^  vino^  brodo,  latte  e  medicine. 
Cosi  pure  altri  se  ne  danno  che  si  portano  al  bagno  di 
piò  fermo,  e  vi  entrano  e  vi  stanno  così  tranquillamen- 
te, come  se  godessero  la  più  perfetta  salute.  Ci  ricordia- 
mo tuttora  benissimo  di  un  rabbioso,  che^  durante  gli 
studj  presso  F  Università  di  Pavia,  cbbimo  l'opportu- 
nità di  vedere  in  quella  Clinica  Medica  diretta  dairesj)cr- 
tissimo  Prof.  Corneliani;  tratlavasi  di  un  uomo  di  fio- 
rente età  e  di  atletiche  forme j  il  quale^,  I)enchè  offrisse 
tutti  gli  altri  fenomeni  proprj  della  rabbia  ,  della  quale 
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morj,  si  pervenne  lultavia  a  farlo  entrare  in  un  bagno^  e 
mentre  dimorava  in  cssOj  prcsenlalogli  uno  specchio,  non 
mostrò  turbamento  alcuno^  ma  vi  si  rimirò  con  incliffcren- 
za^  rassettando  anzi  la  barba  ed  i  musLaccbi^  e  racconsolan- 
dosi nel  vedervi  il  volto  men  deformato  che  non  cre- 
deva. Ne  sembra  parimenti  ancora  d^aver  sott'  ocelli  un 
povero  vecchio  logorato  e  scarno,  il  quale,  colpito  dal 
fiero  morbo,  non  volle  mai  deporre  gli  occhiali,  diesi 
era  procurato  di  torgli  onde  impedire,  che,  sotto  gli  inor- 
dinati movimenti,  potessero  addivenire  stromenti  di  mag- 
giori pene  al  già  abbastanza  travagliato  paziente. 

§  24.  Si  e  detto  più  sopra  che  la  rabbia  offre  pure 
della  irregolarità  per  rispetto  al  decorso  ed  alla  gra- 
vezza dei  fenomeni  che  T  accompagnano;  si  è  veduto  in- 
fatti che  la  malattia,  sebbene  inesorabilmente  letale  per 
tutti,  non  mostra  però  sempre  un^  eguale  ferocia,  uh 
una  durata  costantemente  eguale^  potendo  questa  variare 
dai  due,  ai  tre^  ai  cinque,  e  negli  animali  anche  ai  sette, 
ed  ai  nove  giorni.  Secondo  alcuni  autori  le  cagioni  di 
questo  vario  andamento  della  malattia  ed  il  più  o  meno 
grave  apparato  dei  suoi  fenomeni  sarebbero  a  rintracciarsi 
nella  diversa  specie  degli  animali,  —  nella  diversa  età  e 
disposizione,  non  che  nel  diverso  temperamento  dei  sin- 
goli pazienti  morsicati  —  nella  maggiore  o  minore  at- 
tività, e  fors^anco  nella  maggiore  o  minor  quantità  del 
virus  innestato,  che  è  quanto  dire  ne!  numero  delle  mor- 
sicature—  nella  specie  delF  animale  morsicatore  —  nel 
grado  in  cui  si  trovava  la  malattia  nel  medesimo  all'epoca 
in  cui  praticò  le  addentature  —  nelle  diverse  località  in 
cui  vennero  queste  arrecate.  Cosi ,  buon  numero  di  au- 
tori convengono  che  la  rabbia  nei  porci  decorra  più  ra- 
pidamente che  nei  buoj ,  nelle  pecore^  nei  cavalli;  e  che 
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in  queste  specie  di  animali  il  decorso  della  inalatila  sia 
meno  rapido  che  nel  cane.  Sembra  potersi  ammettere  ^ 
che  i  fanciulli,  i  veccln,  le  femmine  e  quelli  dolati  di 
robusta  costituzione  e  di  temperamento  sanguigno  e 
collerico  offrano  sintomi  più  allarmanti  e  soccombano 
più  rapidamente  che  gì'  individui  di  media  età^  di  non 
troppo  ferma  salute  e  di  temperamento  flemmatico.  Sem- 
bra del  pari  ammissibile  che  la  più  o  meno  breve  durata 
della  malattia  e  la  maggiore  o  minore  gravezza  dei  fe- 
nomeni concomitanti  la  medesima  sia  in  relazione  alla 
maggiore  o  minor  copia  di  vasi  sanguigni  e  di  nervi 
onde  sono  provvedute  le  parti  addentate  ^  che  è  quanto 
diie  al  maggiore  o  minor  grado  di  loro  sensibilità:  per 
cui  le  morsicature  alla  faccia  e  specialmente  alle  labbra, 
non  che  quelle  in  \icinanza  alle  articolazioni ^  ove  la 
pelle  è  ricca  di  vasi  e  di  nervi,  a  pari  circostanze,  de- 
steranno una  malattia  più  rapida  e  più  terribile  di  quelle 
fatte  alle  braccia,  alle  coscie  od  alle  natiche,  ^on  sem- 
bra pure  improbabile,  che  quanto  maggiore  sarà  il  nu- 
mero delle  riportate  morsicature,  altrettanto  più  rapida 
e  maligna  abbia  ad  essere  la  sviluppatasi  malattia. 

§  23.  Risulta  dalle  osservazioni ,  che  le  morsicature 
arrecate  dal  gatto  e  dal  lupo  arrabbiati^  oltre  essere  più 
di  frequente  susseguite  dallo  sviluppo  della  rabbia^  che 
non  quelle  del  cane^  sogliono  anche  determinare  la  ma- 
lattia molto  più  spaventosa.  Si  cercò  di  dare  la  spiega- 
zione di  (|uesta  particolarità  ammettendo  che  le  ferite 
arrecate  dalle  bestie  feroci  riescono  in  generale  più  pe- 
ricolose di  quelle  di  animali  naturalmente  placidi.  Sem- 
bra però  che  la  vera  cagione  dipenda  da  che  il  lupo  ed 
il  gatto  imprimono  morsicature  più  profonde,  assalendo 
la  persona  di  botto^  e  restando  talvolta  così  attaccati  alle 
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parli  addentate  ,  da  rendersi  necessaria  non  poca  forza 
onde  staccameli  ;  mentre  il  cane  d^ordinario>  mordendo 
neir  atto  che  corre ,  addenta  con  minor  forza  ,  sicché 
penetrando  nelle  parti  morsicate  una  piccola  porzione 
di  dente^  ed  avendosi  quindi  ferite  poco  profonde,  il 
virus  idrofobico  in  esse  innestato  può  venire  più  sicura- 
mente distrutto  dall'applicazione  del  ferro  rovente;  se 
invece  ben  maggiore  è  la  profondità  della  ferita  ^  come 
si  osserva  generalmente  in  quelle  recate  da  gatti  e  da 
lupi,  l'impiego  del  fuoco  può  non  di  raro  fallire,  quan* 
do  il  chirurgo  invece  d^ essere  sordo  alle  grida  del  suo 
paziente^  si  lascia  vincere  da  una  fatale  commiserazione, 
e  non  sa  quindi  beneficamente  incrudelire  con  quella 
mano  che  poteva,  e  doveva  essere  sicuro  stromento  di 
salvezza. 
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CAPO    III 


Risultati  delle  sezioni  cadas^eriche  ddle  persone  e 
degli  animali  morti  di  rabbia.  —  Incertezza  dei 
medesimi*  —  Necessità  di  nuo^e  im^estigazioJii, 


§  26.  (Quantunque  i  sintomi  della  rabbia  siano  molto 
variabili ,  tuttavia  gli  anatomici  ritrovamenti  furono  scor 
perti  assai  piìi  vaghi  ed  incerti  ;  poiché  sebbene  ,  come 
abbiamo  veduto  ,  possano  tal  fiata  mancare  alcuni  dei 
sintomi  proprj  ed  essenziali  della  rabbia^  come  1'  avver- 
sione ai  liquidi  ed  alla  luce^  osservasi  tuttavia  il  simul- 
taneo concorso  della  maggior  parte  di  essi,  talmente  che 
la  forma  intera,  o  il  quadro,  per  meglio  csprimercij  del 
morbo  ^  è  facilmente  riconoscibile  ;  mentre  alT  incon- 
tro le  alterazioni  offerte  dai  cadaveri  diversificano  in 
modo  indicibile  per  varietà,  estensione  ed  intensità.  Ella 
è  pure  una  fatalità  per  la  scienza,  che  le  sezioni  cada- 
veriche, le  quali  spargono  tanta  luce  a  ben  conoscere  le 
forme  più  astruse  dei  morbi,  che  sciolgono  i  nodi  com- 
plicatissimi intrecciati  dall'  inferma  natura,  che  sven- 
tano le  incertezze  ed  i  dubbj  dei  medici,  rinfrancandoli 
neir  esercizio  dell'  arte  loro  ,  non  abbiano  valso  finora 
a  spargere  un  sol  raggio  di  luce  sulla  natura  delle  al- 
terazioni proprie  di  sì  terribile  morbo!... 

§    27.  Mostrano  infatti  le  indagini  istituite  sui  cada- 
veri degli  animali  e  degli  uomini  n:orli  di  rabbia,  essere 
veramente  varie  le  alterazioni  che  questa  produce  sull'or- 
ganismo;   ed  appunto  da  così  molteplici  varietà    di  le- 
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sioni  e  reso  assai  clifficilcj  per  non  dire  impossibile,  di  po- 
ter giudicare  quali  siano  quelle  particolarmente  da  cui 
procedono  i  diversi  fenomeni  della  malattia.  Siccome  poi 
alterazioni  analoghe  a  quelle  esistenti  in  simili  cadaveri 
si  riscontrano  anche  in  sezioni  di  animali  morti  per 
altre  morbose  affezioni  ,  sotto  ogni  rapporto  differenti 
dalla  rabbia, così  riesce  impossibile  il  riconoscere  coirajuto 
delle  ispezioni  anatomiche  ,  non  solo  quale  tra  le  rinvenute 
lesioni  sia  stata  la  vera  causa  della  morte,  ma  eziandio  se 
un  dato  animale  ^  di  cui  non  si  è  vista,  ne  si  conosca 
la  malattia  precedente  ed  i  sintomi  che  T accompagnaro- 
no ,  abbia,  o  ad  altro  morbo^  soccombuto  alla  rabbia. 

§  28.  Il  dottor  Hertwig,  professore  alla  scuola  vete- 
rinaria di  Berlino,  mosso  dallo  zelo  d""  avanzare  la  scienza 
e  dair  amore  dell'  umanità  ,  supero  generosamente  il 
naturale  ribrezzo  d"* aprire  moltissimi  cadaveri  di  ani- 
mali morti  di  rabbia;  ma  da  circa  duecento  sezioni  che 
egli  fece,  colla  giudiziosa  avvertenza  di  confrontare  con- 
temporaneamente in  via  di  paragone  le  viscere  degli  ani- 
mali sani,  candidamente  confessa  di  non  avere  ottenuto 
im  risultato  valevole  a  rischiarare  la  vera  natura  delle 
alterazioni  proprie  di  questo  morbo,  dappoiché,  ad  onta 
di  ogni  cura  e  possibile  diligenza  impiegata  in  simili 
ricerche,  non  gli  è  riuscito  di  scoprire  una  qualsiasi  co- 
stante alterazione  di  struttura  particolare  e  caratteristica 
della  rabbia.  Che  anzi  ei  pare  per  somma  fatalità ,  che 
le  osservazioni  e  le  indagini  dei  medici  più  celebri  j  i 
quali  hanno  messo  a  tortura  il  loro  ingegno^  non  rispar- 
miando a  sudori  ed  a  fatiche,  a  nuli"  altro  abbiano  finora 
contribuito ,  che  a  rendere  più  fitto  ed  impenetrabile  il 
velo  che  nasconde  sì  crudo  morbo,  poiché  oltre  al  non 
rinvenir  sempre  le  medesime  alterazioni  ,  se  ne  riscon- 
trano spesso  diverse  apertamente  tra  di  loro  opposte. 
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§  29.  Ne  deriva  da  ciò,  clic  le  alterazioni  morbose 
dopo  la  morte  susseguite  alla  rabbia,  sono  tuttora  un 
problema  per  V  umano  intelletto  ^  ond^  e  che  noi  e  per 
Ja  natura  di  questo  libro  ^  e  per  non  recare  in  campo 
un  tedioso  affastellamento  di  numerosissime  alterazioni^ 
le  quali  d'altronde  non  ci  porterebbero  ad  alcuna  sod- 
disfacente conclusione,  ci  crediamo  dispensati  dal  qui 
riportare  le  svariatissime  osservazioni  in  proposito  avan- 
zate dai  molti  autori  ,  e  potrà  ognuno ,  cui  venisse 
a  desiderio  di  conoscerle  j  ricorrere  all'  epistola  8.' 
Lib.  I.  della  preziosa  opera  dell*  immortale  Morgagni: 
sulle  sedi  e  caitse  delle  malattie j  dove  questo  grand'  uo- 
mo ,  col  senno  e  colla  diligenza ,  che  resero  il  suo 
nome  famoso  e  venerato,  minutamente  ricapitola  quanto 
venne  detto  su  tale  argomento.  Faremo  qui  solo  notare 
cbe  i  cadaveri  delle  persone  e  degli  animali  morti  di 
rabbia  passano  facilmente  alla  putrefazione^  ed  il  Sauva- 
ges  scrive,  che  essi  ponno  imputridire  anche  d'inverno 
nello  spazio  di  quindici  ore. 

§  3o.  Intanto  facciamo  voti,  perchè  con  instancabile 
perseveranza  si  continui  nell'  analizzare  la  sofferente  na- 
tura,  e  perche  novelle  investigazioni  su  questo  punto 
siano  istituite  da  profondi  osservatori^  esenti  da  pregi  u- 
dizii,  da  prevenzioni,  e  da  preconcepite  idee;  in  uno  stato 
insomma  di  libertà  e  d' indipendenza  di  spirito  ,  che 
permetta  di  sanamente  esaminare  e  di  saper  distinguere 
con  giudizioso  criterio  e  sagace  discernimento  >  quanto 
può  appartenere  specialmente  alla  rabbia ,  da  ciò  che  ò 
semplicemente  accessorio  a  questa  malattia. 
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CAPO  IV 


Cause  della  rabbia  spontanea  nel  cane.  —  Assurdità 
delle  ipotesij  che  la  fanno  dipendere  dal  inerme  sot- 
tolinguale j  0  dalla  chiusura  di  sacchetti  particolari 
posti  vicino  air  ano  j  o  dal  nerico  della  coda.  —  Non 
dipende  nemmeno  dalla  mancanza  del  sudore,  dal- 
l'uso di  carni  putride,  dalla  fame,  dalla  sete^  dal- 
T  eccessivo  caldo  ^  dai  rigori  del  freddo,  — -«  La  vera 
causa  deve  investigarsi  nell'istinto  sessuale  non  ap- 
pagato. — •  Argomenti  che  lo  comprovano.  —  Jn 
qual  modo  il  soppresso  l'istinto  sessuale  valga  (i 
sviluppare  la  rabbia.  —  Obbjezioni.  —  Controob- 
bjezioni.  —  Che  credere  delle  epizoozie  idrofobiche! 


§  3i.  JAiguardo  alle  cause  della  rabbia  canina  es- 
senzialcj  o  spontanea,  o  primitiva,  ci  è  forza  vagare  in 
un  vastissimo  campo  di  ipotesi,  che  nei  diversi  tempi 
furono  inventate  intorno  a  quest'argomento  della  più 
grave  importanza.  Tutto  quello  che  può  agire  interna- 
mente od  esternamente  sull'organismo,  tutto  fu  additato 
come  causa  di  questa  malattia. 

§  32.  Plinio  voleva  che  provenisse  la  rabbia  dalla 
presenza  di  certo  piccolo  verme  esistente  sotto  la  lingua 
dei  canij  denominato  lissa  dai  Greci,  e  di  cui  praticavasi 
l'estirpazione  nei  cagnolini  onde  impedire  in  essi  lo  svi- 
luppo della  rabbia  Leggiamo  infatti  nel  lib.  XXIX 
cap.  5  della  Storia  naturale  di  Plinio  queste  parole  :  est 
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vermictilus  in  lingua  canum  qui  vocaLur  a  Gnecis 
Ijttha^  quo  exempto  infantibus  catulis  nec  rabidi  futnt, 
nec  fasti diurn  sentiunt.  Di  tal  verme  ne  parlò  anche 
Fracastoro  nel  poema crAlcone  con  elegantissimi  versi  (  i  ), 
che  così  suonano  :  ove  al  palato  uniscesi  la  lingua  ,  — 
d'aureo  colore,  insidioso  verme;  —  le  fauci  ingombra^  e 
il  velenoso  umore  —  effondendo  nel  cavo  della  bocca,  — 
a  rabbia  move  anco  il  mastia  feroce  —  che  se  col  ferro 
una  maestra  mano  —  ila  che  lo  svelga  ,  allor  sarà  di- 
strutta —  la  possente  cagion  del  fiero  morbo.  —  Ma 
questo  preteso  verme  non  è  che  un  legamento  partico- 
lare ai  cani,  che  serve  a  facilitare  alla  loro  lingua  l'azione 
del  lambimento.  James  infatti  sostiene  essersi  sviluppata  la 
rabbia  anche  iu  quei  cani  che  subirono  V  estirpazione 
del  preteso  verme  sottolinguale  ;  ed  i  medici  parimenti 
dei  paesi  in  cui  quest^estirpazione  facevasi  per  legge  so- 
vrana, come  nella  Prussia,  nella  Sassonia,  a  Baden,  eb- 
bero occasione  di  osservare  tuttavia  parecchi  casi  di  rabbia 
canina,  e  riconobbero  quindi  l'inutilità  del  sognato  pre- 
servativo. 

§  33.  Vi  fu  chi  immaginò  un  nervo,  che  scorre  lungo 
le  vertebre  fino  all'apice  della  coda  ,  togliendo  il  quale 
anche  in  parte^  verrebbe  pur  tolta  la  tendenza  alla  rab- 
bia. Assurda  ipotesi  1 

g  34.  tja  derivarono  alcuni  dalla  presenza  di  vermi 
nei  reni,  nelle  intestina,  nel  cervello;  dal  cimurro;  dalla 


(1)  Nara  qua  parte  imo  coniungitur  lingua  palalu 
Ceniitur,  et  fauces  nativo  concolor  auro 
Occupct,  in  rabiemque  feros  agit  usque  molossos 
Vulnificus  vermis,  suffunditquc  ora  veneno  ; 
Quciu  si  quis  poluit  ferro  resecare,  potcntcra, 
Is  tanti  abstulcril  causara  stimulumque  furoris. 
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rapidità  della  digestione;  dalla  privazione   della  libertà; 
dall'  acrimonia  degli  umori  dei  cani. 

§  35.  J^  Itri  pretesero  die  la  rabbia  si  determinasse  in 
conseguenza  della  chiusura  d*  alcuni  sacchetti  conlenenti 
umor  fetidissimo,  situati  vicino  all'ano;  e  quest' opinione 
parve  adottata  in  certa  guisa  da  alcuni  illustri  moderni^ 
quali  sono  il  Fantoni,  il  Morgagni,  il  Guvier,  che  incol- 
parono i  follicoli  o  piccole  borse  (i)  contenenti  un  umore 
sebaceo  di  fortissimo  odore  ed  esistenti  presso  all'  ano. 
Ma  sogni  sono  questi  di  esaltata  fantasia,  e  che  al  pari 
di  molte  altre  ridicole  opinioni  dagli  antichi  inventate, 
portano  l'impronta  delFumana  debolezza. 

§  36.  Falsa  è  pure  l'ipotesi  che  il  caiae  divenga  spon- 
taneamente rabbioso ,  perchè ,  essendo  munito  di  denso 
cuojo  ,  non  mai,  o  diffìcilmente  suda.  Sebbene  i  cani 
siano  pochissimo  disposti  al  sudore,  consta  però  che  dai 
loro  pori  cutanei  esala  di  contìnuo  un  umore  insensibile 
deir istessa  natura  del  sudore,  e  basta  toccare  la  pelle 
ed  i  peli  di  un  cane,  per  accorgersi  che  desso  traspira, 
mentre  le  dita  restano  imbrattate  d^una  materia  oleosa 
di  odor  penetrante ,  che  sentesi  anche  all'  entrare  nelle 
camere  ove  tengansi  de''cani.  Ma5  supposto  anche  man- 
casse interamente  nei  cani  ogni  cutanea  esalazione ;,  le 
frequenti  evacuazioni  di  orine  falle  da  questi  animali^ 
che  pisciano  per  così  dire  ad  ogni  momento,  parrebbero 
poter  bastare  a  compensarla  ,  sapendo  per  certo  j  come 
notò  già  l'Eistero,  che  tra  Tumore  esalato  dalla  traspira- 
zione cutanea  e  Torina  vi  passa  molta  analogia,  mentre 


(1)  Dal  latino  follis  sacco  ;  s'intende  per  follicolo  una  piccola  Tescica 
membranosa  le  cui  pareti  separano  un  umore ,  che  sorte  poi  per  una 
piccolissima  apertura  esistente  alia  sommità  del  follicolo  stciso. 
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ambedue  questi  umori  somministrano  coH'analisi  chimica 
gli  stessi  principj,  ed  è  cosa  da  nessuno  ignorata,  che  ove 
la  secrezione  di  uno  di  essi  abbondi,  TaUro  scarseggia, 
come  osservasi  appunto  nell'avvicendarsi  dell'inverno  e 
dell'estate;  mentre  è  ovvio  che  nella  fredda  stagione^  in 
cui  la  traspirazione  cutanea  è  scarsa^  le  orine  sono  copiose; 
laddove  nella  stagione  estiva^  copioso  essendo  il  sudore, 
scarse  diventano  le  orine.  In  secondo  luogo  Wuch  e 
Pouteau  opinano,  che  l'esalazione  cutanea  nei  cani  sa- 
rebbe eziandio  assai  bene  compensata  dalla  secrezione 
della  saliva  in  essi  abbondantissima  ,  cosicché  parrebbe 
potersi  ragionevolmente  stabilire ,  che  le  glandole  sa- 
livali  facciano  in  questi  animali  le  veci  dell'  organo 
cutaneo  secretore  del  sudore,  vale  a  dire^  che  la  natura 
in  essi  si  liberi  per  la  strada  della  salivazione  di  parte 
di  quei  principi  escrementizii,  che  negli  altri  animali  ven- 
gono eliminati  dal  corpo  per  mezzo  del  sudore.  Final- 
mente nei  cani  tanta  è  copiosa  l'esalazione  polmonare, 
ossia  quel  vaporoso  umore  somministrato  dai  polmoni 
nella  funzione  respiratoria,  che  basterebbe  anch'essa  per 
sé  sola  a  supplire  quasi  onninamente  alla  scarsa  o  defi- 
ciente traspirazione  cutanea.  Ne  cossegue  adunque,  che 
compensata  essendo  abbondantemente  nei  cani  la  scarsa 
traspirazione  cutanea  per  questa  triplice  via  delle  pro- 
fuse orine  ,  dell'  abbondante  saliva  e  della  copiosa  esa- 
lazione polmonare^  la  mancanza  del  sudore  non  può 
essere  considerata  come  morbosa  nei  cani^  e  tanto  meno 
poi  come  valevole  a  determinare  in  essilo  sviluppo  della 
rabbia  spontanea. 

§  37.  Non  e  parimenti  ammissibile  T opinione  di  co- 
lorOj  i  quali  fanno  dipendere  la  malattia,  dall'essere  spinti 
talora  i  cani,  per  imperiosa  fame^  a  cibarsi  di  rt^mi  n-  , 


—  41  — 
IrefattCj  oppure  di  carni  guaste  provenienti  da  cavalli , 
buoj,  pecore,  majali,  od  altri  animali  morti  di  malattia 
di  pessimo  carattere.  Se  infatti  i^ìì  alimenti  putridi  e  di 
pessimo  carattere  valessero  a  determinare  lo  sviluppo  della 
rabbia  spontanea  nei  cani ,  per  verità  ch^  essa  dovrebbe 
aver  luogo  ben  più  di  frequente,  dovrebbe  ancor  ma- 
nifestarsi in  altre  specie  di  animali ,  mentre  veggiamo 
non  solo  i  cani^  ma  eziandio  altri  quadrupedi  ^  ed  una 
gran  parte  di  volatili  andare  in  cerca  e  divorare  con 
avidità  le  carni  putrefatte.  Quest'appetito  però,  non  vuoisi 
già  riguardare  come  conseguenza  della  necessità  di  ali- 
mentarsi per  essere  molestati  dalla  fame,  ma  bensì  pro- 
veniente da  una  certa  loro  naturale  inclinazione,  che  li 
invita  a  far  uso  di  siffatte  sostanze.  Yeggonsi  tutto- 
giorno  infatti  dei  cani  ben  pasciuti ^  mossi  dal  puzzo  di 
una  carogna  j  abbandonare  i  loro  padroni ^  corrervi  so- 
pra e  mangiarsene  in  gran  copia  avidamente,  senza  clic 
quindi  ne  vengano  a  soffrire:  e  ciò  perchè,  giusta  le  bel- 
lissime esperienze  dell'abate  Spallanzani^  gli  animali  car- 
nivori hanno  i  suchi  gastrici  non  solo  attivissimi,  ma 
eziandio  dotati  di  virtù  antipulrida,  per  cui  arrestano  e 
correggono  la  putrefazione  delle  sostanze  animali  dai  me- 
desimi ingojate. 

§  38.  Vi  fu  chi  pretese^  che  i  cani  possano  andar  soggetti 
alla  rabbia  spontanea  per  essere  talor  tormentati  dai  ca- 
lori eccessivi  della  stagione  ;  ma  erronea  è  pure  una  tale 
supposizione,  mentre  sappiamo  dalle  relazioni  tramanda- 
teci da  tutti  i  viaggiatori,  da  Prospero  Alpino,  da  Lar- 
rey,  da  Desgenetles  e  da  altri  ^  che  al  Capo  di  Buona 
Speranza,  neir  Egitto  e  nell'  Africa,  ove  il  caldo  e  molto 
intenso,  i  cani  non  arrabbiano.  Anche  Giovanni  llunter 
assicura  che  nella  calda    isola  di  Giamaica^  dove  i  cani 
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sono  assai  numerosi  ^  per  Io  spazio  di  quarant*  anni  non 
si  videro  cani  arrabbiati.  Parimente  rarissimi  casi  di  rabbia 
canina  si  osservano  a  Costantinopoli,  ad  Aleppo ,  nella 
Siria  ed  in  altre  contrade  molto  calde  d*  Oriente.  Così 
pure  dal  non  veder  fatta  alcuna  menzione  di  questa  ma- 
lattia nella  Bibbia^  siamo  indotti  a  credere^  che  essa  fosse 
sconosciuta,  o  per  lo  meno  assai  rara  nei  paesi  caldi 
abitati  da^li  Ebrei.  Dalle  osservazioni  finalmente  di  Troil- 
let  e  Andry,  il  luglio  e  T  agosto ,  che  sono  i  mesi  più 
caldi  dell'  anno,  non  offrono  il  maggior  numero  di  casi 
di  rabbia. 

§  3g.  Nemmeno  gli  eccessivi  rigori  del  freddo  e  la 
disturbata  funzione  della  cute,  ossia  la  soppressa  traspi- 
razione per  le  rapide  tumultuarie  variazioni  di  tempe- 
ratura^  in  seguito  specialmente  ad  eccessive  fatiche,  pos- 
sono ritenersi  quali  cause  della  rabbia  spontanea  nel  cane, 
come  sarebbesi  insegnato  da  taluni.  E  per  verità ^  i  cani 
da  caccia  in  tutte  le  stagioni  dell'anno,  dopo  lunghe  e 
forzate  corse  per  inseguir  lepri  o  cervi,  e  nel  colmo  di 
loro  fatiche  ^  trafelanti  e  bagnati  di  largo  sudore  ,  si 
veggono  molte  volte  slanciarsi  nelle  acque  ,  passando 
così  da  un'  alta  ad  una  bassa  temperatura  ;  e  tuttavia 
giammai  si  manifesta  in  essi  la  rabbia.  Il  prof.  Hertwig 
trovò  la  rabbia  assai  meno  famigliare  tra  i  cani  j  che  a 
Berlino  e  nei  suoi  dintorni  si  usano  come  bestie  da  so- 
ma^  ed  esposti  perciò  senza  riparo  a  tutte  le  inclemenze 
del  tempo,  che  non  tra  i  cani  i  quali  neghittosamente 
dimorano  rinchiusi  fra  domestiche  pareti ,  riparati  colla 
pili  scrupolosa  solerzia  dalle  atmosferiche  vicissitudini. 
Anche  il  consig.  Hildenbrandj  già  prof.  nell'Università 
di  Lcmberg  asserisce  ,  che  i  cagnolini  favoriti  i  quali 
nulla  soffrono  pel  caldo,  freddo  od  altro,  sono  vcrisimil- 


mente  più  esposti  alla  rabbia  che  i  cani  da  strada.  Inol- 
tre ,  se  il  freddo  avesse  tanto  potere  neir  ingenerare  la 
rabbia  ^  il  decembrc  ed  il  gennajo  esser  dovrebbero  i 
mesi  più  favorevoli  al  di  lei  sviluppo;  ma  ciò  si  Oj)pone 
alle  osservazioni  dei  succitati  Troillet  ed  Andry  ,  ed  a 
quanto  annualmente  accade. 

§  4o-  Non  puossi  infine  adottare  l'opinione  di  chi 
riconobbe  per  causa  della  rabbia  S[)ontanea  nel  cane 
Teccessiva  sete  ed  il  protratto  digiuno.  Diffatti  il  Bour- 
gelat,  per  accertarsi  delia  verità  di  tale  opinione ,  istituì 
alla  scuola  veterinaria  di  Alfort  diverse  interessanti  espe- 
rienze ;  prese  egli  cioè  tre  cani,  uno  dei  quali  nutrì  cou 
carne  salata^  senza  dargli  bevanda  di  sorta;  non  sommi- 
nistrò all'altro  esclusivamente  die  dell'acqua,  ed  al  terzo 
negò  cibo  e  bevanda;  il  primo  visse  giorni  4^  ^  il  secon- 
do 33,  il  terzo  26;  queste  esperienze  fatte  in  agosto^  fu- 
rono ripetute  iu  gennajo  su  tre  altri  cani  trattali  nel  modo 
usato  cogli  antecedenti,  ed  in  questo  freddo  mese  il  primo 
non  sopravvisse  che  18  giorni,  il  secondo  i4j  il  terzo  8, 
senza  che  in  alcuno  apparisse  il  menomo  sintomo  di  rab- 
bia. Anche  il  Dupuytren,  il  Brechet,  il  Magendie,  tennero 
alcuni  cani  e  gatti  frammezzo  al  sucidume,  negando  loro 
ogni  alimento  e  bevanda,  a  segno  di  lasciarli  perfino  di- 
vorarsi a  vicenda;  ma  quegli  animali  sottoposti  a  sì  dure 
e  tormentose  prove,  morirono  senza  avere  offerto  alcun 
sintomo  di  rabbia.  Così  pure  il  dottore  Eusebio  Valli ^ 
quell'ardimentoso  sperimentatore  j  che  non  ha  temuto  dì 
succhiare  egli  stesso  la  ferita  fatta  da  un  cane  arrabbiato 
ad  una  matrona  che  amava  (i)j  che  portossi  a  Coslanti- 


(1)  Vedrassi  al  Capo  VII,  che  un  tale  succhiamento  può  farsi  senza 
pericolo  alcuno. 
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nopoli  per  inocularvi  la  peste  orientale,  e  che  finalmente 
rimase  vittima  della  febbre  gialla  americana  neli"  isola 
di  Java  ,  nelle  sue  esperienze  sulla  natura  del  sangue 
(dirette  a  provare  die  (|uesto  nobilissimo  umore  varia 
in  ragione  delle  sostanze  somministrate  agli  animali,)  fece 
morire  di  fame  e  di  sete  non  pochi  cani  e  gatti,  alcuni  dei 
quali  tormentava  eziandio  in  varie  altre  manierCj  e  tut" 
lavia  non  ne  vide  alcuno  morire  arrabbiato.  Eara  inoltre 
è  la  rabbia  fra  i  cani  vaganti  nella  Siria  e  nelF  Arabia  ^ 
dove  Larrey  li  vide  mancanti  di  vitto,  di  acqua^  sucidi 
e  spossati  da  lunghe  e  faticose  corse  morire  sotto  l'ar- 
dente canicola.  Non  mancano  infine  esempi  di  cani,  che 
rimasti  inavvertitamente  chiusi  per  parecchi  giorni  in 
una  camera  senza  cibi  e  bevande,  all'aprirsi  di  questa  si 
trovarono  sdrajati  per  terra,  e  ridotti  agli  estremi ,  ma 
non  già  offrenti  alcun  segno  di  rabbia. 

§  4i-  Secondo  i  più  recenti  scrittori  di  medicina  e 
di  veterinaria,  la  cagione  della  rabbia  spontanea  nel  cane 
deve  investigarsi  nell'istinto  sessuale  non  appagato.  Il 
sig.  Valentino  de  Hildenbrand  in  una  sua  memoria 
stampata  in  tedesco  a  Vienna  nel  1797  coi  iìiolo:  Cenno 
sulla  causa  prossiìna  e  sulla  sicura  terapìa  della 
rabbia^  fu  il  primo  ad  avanzare  quest'opinione^  alla  quale 
fecero  eco  non  pochi  illustri  autori  nazionali  e  stranieri. 
In  Italia  la  abbracciavano  specialmente  due  chiarissimi  in- 
gegni :  il  professore  Agostino  Cappello  di  Roma^  il  cui 
nomee  dalla  pubblica  riconoscenza  registrato  fra  i  più  no- 
bili vanti  della  nostra  penisola,  ed  il  farmacista  Luigi  Tof- 
folidi  Bassano,  il  quale  amantissimo  della  caccia  e  dei  cani, 
ed  animato  dalla  pài  santa  filantropia,  benché  straniero  alle 
mediche  discipline,  pure  da  oltre  a  tre  lustri,  con  mira- 
bile perseveranza  s'ado[)cra  allo  studio  di  siffatta  malattia, 
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rtoti  perdonando  a  disagi,  a  faticliGj  e  trascurando  pef 
fino  il  proprio  interesse^  ogni  qualvolta  creda  che  da 
tali  saj^rificj  ne  po"?sa  derivare  qualche  utile  per  1'  uma- 
nità, al  bene  delia  quale  sono  costantemente  ed  unica- 
mente rivolti  i  suoi  generosi  sforzi,  come  luminosamente 
traspare  dai  pregevolissimi  lavori  da  lui  pubblicati  sul- 
l'argomento che  forma  l'oggetto  delle  sue  piìi  care  me- 
ditazioni; lavori,  che  valsero  all'autore  le  più  lusinghiere  e 
ben  meritate  testimonianze  d'onore  dalle  principali  Ac- 
cademie scientifiche  d'Europa- 

§  4^-  E  poiché  le  osservazioni  e  le  esperienze  istituite 
in  questi  ultimi  anni,  non  fecero  che  sempre  più  confer- 
mare l'opinione  primamente  annunciata  dairHildenbrand, 
per  cui  al  giorno  d*  oggi  quasi  universalmente  ritiensi  il 
non  appagato  istinto  sessuale  qual  causa  più  costante  e 
generale  della  rabbia,  così  stimiam  prezzo  dell'opera  di 
versare  sull'argomento  colla  maggiore  possibile  evidenza. 

§  43.  Tostochè  le  cagne  cominciano  ad  entrare  in  ri- 
scaldo, vengono  da  taluni  rinchiuse  per  dar  loro  elettivo 
sposo,  o  per  impedire  in  esse  il  congiungimento  coi 
maschi;  epperò  dotato  il  cane  di  squisitissimo  odorato 
corre  laddove  l'istinto  lo  chiama;  tutta  la  sua  vitalità  si 
concentra  nell*  organo  riproduttore  della  specie  ;  ne  la 
ragione,  ne  un  intimo  sentimento  ponno  imporre  un  fieno 
a  chi  per  natura  ne  manca;  che  anzi,  quanto  più  diffìcile 
riesce  al  cane  V  accoppiamento  ,  con  altrettanto  ardore 
un'irresistibile  volontà  lo  trascina  al  desiderio  di  quello; 
veglie,  digiuni, abbandoni  d'ogni  acquistata  abitudine, 
benché  domestica  e  piacevole,  divengono  indifferenti  ad 
un  animale,  che  tutto  il  suo  studio  rivolge  al  desiato  vene- 
reo conseguimento.  Quanta  esser  debba  la  perturbazione 
dell'animale  economia,  se  a  vuoto  andarono  le  cure  ed  i 
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pailmenli  del  cane,  e  se  non  poterono  esser  saziale  le 
ardenli  vofjlie  della  rinchiusa  cagna  »  ciascuno  cliiara- 
menLe  il  vede.  Clic  se  poi  le  cagne  in  calore^  libere  vanno 
trascorrendo  qua  e  là  per  le  contrade ,  come  le  mena  la 
sfrenata  libidine^  si  veggono  tosto  attorniate  da  una  turba 
d'amanti,  che  con  caiezze e  lusinghe  ed  ogni  altra  prova 
d*  amore  si  studiano  di  conseguirne  le  desiate  nozze;  in - 
ih.  tanto  accanite  zuffe  s^accendono  fra  i  numerosi  rivali^ 
nelle  quali  i  cani  piccoli,  brutti,  bastardi  e  poco  vigorosi 
hanno  sempre  la  peggio.  Le  contrastate  mire  e  la  non 
appagata  libidine  dei  soccombenti  nelT  amorosa  mischia, 
congiunte  a  vivissima  collera  e  vendetta  pei  fortunati 
rivali,  inducono  spesso  un  tale  pervertimento  nel  loro  or- 
ganismo ^  capace  di  suscitarvi  il  rabido  malore.  Né  alla 
disputata  cagna,  non  indifferente  spettatrice  delle  san- 
guinose lotte,  mancar  deve  il  fomite  di  un  uguale  per- 
vertimentOj  nella  necessità  di  sottomettersi  contro  voslia 
ad  un  odiato  avversario^  clic  vinse  e  cacciò  forse  il  pre- 
diletto compagno  pel  quale  già  da  tempo  anela. 

§  44-  L^ eccitamento  venereo  nella  specie  canina  suol 
giungere  talvolta  a  tal  grado  di  veemenza  all'  epoca  degli 
amori,  che  alcuni  di  quegli  animali,  per  soddisfare  alle 
ardenti  voglie,  non  paventano  di  affrontare  qualunque 
pericolo^  anche  a  rischio  della  vita.  Alcuno  dei  nostri  let- 
tori avrà  forse  avuto  occasione  di  persuadersi  di  questa 
verità;  e  su  tale  proposito  ne  piace  di  qui  riferire  il 
seguente  caso  avvenuto  a  Pavia  nel  maggio  iS\i  j  Q 
che  ebbimo  Topportunità  di  verificare,  dimorando  a 
queir  epoca  in  detta  città  per  supplire  alla  vacante  cat- 
tedra delle  Epizoozie  presso  quelTI.  R.  Università. 

^  4^*  Sul  solajo  d'una  casa  alta  due  piani  (l'ex  con- 
vento di  S.  Francesco),  tencvasi  rinchiusa  una  cagna  nel 
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tempo  del  suo  massimo  riscaldo,  onde  impedire  che, 
andando  a  zonzo  per  le  vie  ^  avesse  commercio  con 
qualche  maschio,  non  volendosi  che  diventasse  pre- 
gna. Una  mattina  quella  cagna  tanto  fece  coi  con- 
tinui e  flebili  ululati ,  che  determinò  una  ragazza  ad 
aprirle  il  Inogo  ove  si  teneva  imprigionata,  sicché  ,  tro- 
vatasi libera ,  si  die  tosto  in  volta  ,  cercando  il  modo 
di  appagare  V  ardente  brama  che  la  divorava;  ne  molto 
ebbe  ad  occuparsi  in  tale  ricerca  ,  mentre  poco  dopo 
r  acquistata  libertà  ^  fu  vista  concedere  generosa  le  sue 
grazie  ad  un  bel  cane  vagante  sulla  vicina  piazza  (  del 
Collegio  Ghislieri).  Fremente  allora  il  proprietario  della 
cagna  (era  uno  dei  camerieri  addetti  al  servizio  del  col- 
legio stesso),  che  s'abbattè  appunto  a  vedere  in  un  mo- 
mento accaduto  quanto  erasi  con  tanta  cura  studiato  d'im- 
provvidamente impedire,  malmenatala  povera  bestia  ^ 
la  rinchiuse  nuovamente  nel  suo  primiero  asilo.  La  ca- 
gna tuttavia  tollerò  paziente  gli  ingiusti  cattivi  tratta- 
menti ^  paga  d'aver  deluse  le  mire,  e  d'aver  trionfato 
sul  di  lei  oppressore.  Se  non  che  ^  di  lì  a  pochi  giorni, 
quella  cagna  ,  guardando  dal  limitar  del  solajo  in  sulla 
strada ,  salutata  dal  cane  ,  cui  aveva  antecedentemente 
prodigati  i  suoi  favori ,  si  ridestò  in  essa  per  tal  modo 
l'antica  fiamma j  che  più  non  riflettendo  alla  distanza, 
che  la  divideva  dal  prediletto  amico,  balzò  un  salto 
onde  a  lui  ricongiungersi  ;  ma  da  una  tale  caduta,  più 
non  potè  rilevarsi  ,  rimanendo  così  vittima  innocente  del 
contrariato  amore. 

§  46.  A  comprovare  poi^  che  T  esaltato  eccitamento 
venereo  non  appagato^  possa  essere  una  valida  cagione 
atta  a  suscitare  la  rabbia  j  si  adducono  i  seguenti  ri- 
flessi; 
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t."  Grandissimo,  e  a  tutti  palese  e  il  generale  scon- 
volgimento che  suole  osservarsi  in  un  cane  invaso  da 
forte  collera  consecutiva  all'estro  venereo  deluso,  e  il  suo 
sguardo  fiero  e  truce  j  gli  occhi  accesi  e  scintillanti , 
il  digrignar  dei  denti ,  il  rombar  minaccioso  ^  il  pelo 
irto  e  rabbuffato,  la  spumante  saliva,  tutto  indica  la  grave 
perturbazione  dalla  quale  è  sopraffatto. 

2.°  La  rabbia  svolgesi  più  comunemente  in  quelle 
epoche  delKanno^  nelle  quali  i  cani  mostrano  maggior 
inclinazione  all'istinto  copulativo  ;  piìi  numerosi  infatti 
avvengono  i  casi  di  questa  malattia  in  aprile^  maggio  > 
settembre  ed  ottobre^  come  risulta  anche  dalle  osserva- 
zioni di  Troillet  ed  Andry. 

Z,^  Nei  cani  sonvi  molti  ostacoli  che  s'oppongono  al 
libero  soddisfacimento  dell'*  istinto  sessuale ,  quali  sareb- 
bero le  sproporzioni  fra  le  grandezze  delle  parti  sessuali 
per  le  diverse  razze  j  non  che  la  maggior  copia  dei  ma- 
schi sopra  le  femmine,  atteso  il  malcostume  invalso  presso 
di  noi,  di  affogare  buon  numero  di  queste,  sicché  sem- 
pre più  difficile  riesce  a'  maschi  Y  appagare  il  sessuale 
appetito. 

4.^  E  osservazione  fatta  ,  che  la  rabbia  giammai  si 
svolge  primitivamente  o  spontaneamente  avanti  il  com- 
pleto sviluppo  delle  parti  genitali. 

5.°  I  cani  castrati  si  vogliono  esenti  dalla  rabbia 
spontanea  ,  o  primitiva. 

6."  Le  razze  bastarde ,  le  più  proclivi  a  libidine  e  le 
più  rifiutate,  sono   le  più  soggette    alla    rabbia.  In  un 
anno  furono  condotti  all'Istituto  Veterinario  di  Vienna 
46  cani    arrabbiati^  la  più  parte  di  razza    bastarda.   In 
molti  paesi  della   Dalmazia    sono   rarissimi    gli   esempi 
di  rabbia  canina,  e  si  assicura  che    in    quelle    contrade 
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sono  quasi  sconosciute  le  razze  bastarde.  Anche  neirin- 
ghilterra  l'idrofobia  cassai  meno  frequente  che  nelle  nostre 
contrade  j  e  sappiamo,  che  havvi  colà  grandissima  cura 
per  non  confondere  le  razze  j  sicché  assai  di  raro  vi 
slncontrano  cani  bastardi. 

7.°  La  morsicatura  arrecata  dal  cane  nell'atto  dell'im- 
pedito accoppiamentOj  valse  talora  a  determinare  la  rabbia, 
citandosi  esempi  di  persone  indiscrete,  le  qualij  nelle  repli- 
cate violenze  per  disgiungere  un  cane  dal  nodo  dì  sua  le- 
gittima voluttà^  essendo  state  morsicate,  dovettero  perire  di 
rabbia^  pagandoli  fio  del  loro  malavvisato  procedere  (i). 

S.""  La  rabbia  si  vede  più  frequente  nei  maschi  che 
nelle  femmine ^  perchè  più  di  queste  sentono  T  istinto 
sessuale,  e  perchè  d'altra  parte,  stante  la  scarsezza  delle 
femmine  possono  assai  meno  facilmente  di  queste  appa- 
gare la  prepotente  passione  che  li  arde. 

9.°  Riferiscono  i  viaggiatori^  che  quasi  sconosciuta  è 
la  rabbia  nella  Siria,  neirAfrica^  al  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, neirAmerica  Meridionale,  nella  Turchia^  nel- 
l'Egitto ed  in  altre  contrade  d"  Oriente,  sebbene  sianvi 
in  gran  numero  i  cani  e  tutti  in  piena  libertà  senz^ap- 
posito  padrone,  pen urlando  spesso  di  cibo  e  di  bevanda; 
ma  sono  tutù  d'un'istessa  razza;  ed  avendovi  inoltre 
parità  di  maschi  e  di  femmine,  ponno  quelli  dar  libero 
sfogo  alle  loro  sfrenate  voglie. 

io.'' L'estro  venereo  nel  suo  massimo  esaltamento  costi- 
tuisce anche  nell'  uomo  uno  stato  alquanto  analogo  alla 
rabbia;  e  senza  prestar  fede  agli  esempi  di  rabbia  svilup- 

(1)  Si  cita  fra  gli  altri  un  caso  avvenuto  a  Venezia  nel  1774  di  un 
tale ,  che  vedendo  due  cani  accoppiati,  per  separarli,  ne  prese  uno  per 
la  coda,  il  cane  si  rivoltò,  ed  infisse  fieramente  i  denti  nel  braccio  dell'in- 
considerato perturbatore,  il  quale  pochi  giorni  dopo  moriva  idrofobo. 
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natasi  nella  noslra  specie  per  una  rigida  conlincnza  (in- 
torno a  che  avremo  campo  di  Irattenerci  in  un  capo 
apposito)^  egli  è  innegabile,  che  nella  satinasi  e  nella  nin- 
fomania (i; si  manifesta  una  specie  di  furore  con  tenden- 
za al  mordere. 

II.*'  Si  vorrebbe  infine  trovare  qualche  analogia  fra  i 
cambiamenti  prodotti  dall'amore  e  quelli  occasionati  dalla 
rabbia;  occhio  acceso  ^  sguardo  scintillante  ^  musello 
arido  j  sete^  inappetenza,  alterazione  di  voce,  tristezza, 
malinconia  ,  irascibilità. 

§  4?'  Volendo  pur  concedere,  che  alcuno  degli  addotti 
argomenti  sia  parto  d'una  brillante  immaginazione,  egli  è 
certo  peròj  che  buon  numero  di  essi  depongono  in  favore 
deir  opinione  già  emessa  dal  professore  alemanno,  e  piìi 
generalmente  al  giorno  cVoggi  accarezzata ,  che  riguarda 
il  soppresso  istinto  sessuale  qua!  causa  validissima  e  più 
costante  della  rabbia.  Il  Toffoli  poi  sarebl>esi  avanzato  più 
dell' Hildenbrand  ,  coU'avere  stabilito,  non  doversi  già  at- 
tribuire la  rabbia  al  semplice  sfrenato  estro  venereo  ,  che 
non  abbia  potuto  appagarsi  per  mancanza  del  sesso  diverso; 
ma  doversi  piuttosto  attribuire  alla  violenza  dell'istinto 
copulativo,  che  avendo  presente  il  sesso  desiderato  ^  non 
abbia  tuttavia  potuto  sfogarsi,  e  rimase  deluso  o  per  rifiuto, 
o  per  gelosia,  o  per  qualsiasi  altro  frapposto  impedimen- 
to (2).  A  conferma  della  enunciata  opinione  addurrebbe 
il  Tolfoli  le  seguenti  importantissime  osservazioni: 

(1)  Coi  nomi  di  saliriasi  e  di  ninfomania  soglionsi  indicare  le  sfre- 
nate inclinazioni  a  lussuria,  che  si  manifestano  nel  maschio  (saliriasi)  o 
nella  femmina  (ninfomania). 

(2)  Il  Tofioli  insomma  vorrebbe,  clic  se  i  due  sessi  potessero  vi- 
vere ciascuno  assolutamente  isolati  e  lontani  da  qualsiasi  occasione  di 
incontrarsi  0  di  vedersi  l'un  l'altro,  non  potrebbe  giammai  nei  mede- 
simi svilupparsi  la  rabbia,  per  quanto  gagliarda  fosse  la  forza  del  loro 
eccitamento  venereo. 
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I."  Glie  in  tulli  1  casi  in  cui  egli  ebbe  a  riconoscere 
Io  sviluppo  della  rabbia  in  im  cane,  trovò  sempre  nelle 
sue   vicinanze   una   cagna   in    riscaldo   amoreggiata    da 
quello. 

2.^  Che  ove  i  cani  si  tengano  soli  ed  isolali  da  ogni 
commercio  colle  femmine  ,  non  arrabbiano  giammai. 

3.^  Che  rcccilamento  venereo  portato  con  mezzi  mec- 
canici al  più  alto  grado  d'  intensità j  non  bastò  mai  da 
solo,  indipendentemente  dalla  presenza  della  femmina, 
a  svolgere  la  rabbia  nel  cane. 

§  4^'  È  appunto  dietro  questi  faltì^  che  venne  dal  sul- 
lodato  autore  suggerito  qual  sicuro  mezzo  di  preserva^ 
zione  dalla  rabbia^  l'obbligo  ai  proprielarj  di  tenere 
rinchiuse  le  cagne  per  tutto  il  tempo  del  loro  riscaldo  j 
permettendo  soltanto  che  si  uniscano  ad  individuo  scelto; 
oppure  di  non  concedere  alle  persone^  le  quali  non 
possono  averne  la  debita  cara ,  che  cagne  castrate. 

§  49-  Noi  ^^^  abbiamo  osservazioni  da  addurre  in  fa- 
vore ^  o  contro  quest'  opinione  annunciata  dal  Toffoli, 
per  cui  mentre  stiamo  attendendo^  che  ci  si  offrano  le 
opportunità  di  farle ,  e  stiano  pur  queste  lontane  j  e 
per  sempre  lontane,  non  possiamo  a  meno  che  racco- 
mandar vivamente  ai  nostri  lettori  di  volere,  nell'  infau- 
sta emergenza  di  questa  malattia  j  colla  più  scrupolosa 
diligenza  indagare  e  verificare,  se  vero  sia  realmente  i^ 
principio  adottato  dal  benemerito  cinofilo  Bassanese. 

§  5o.  Mal  saprebbesi  per  verità  spiegare  il  modo  con 
cui  il  soppresso  istinto  sessuale  valga  a  determinare  quelle 
perturbazioni  generali  dell'  organismo,  e  quelle  venefiche 
alterazioni  dell'umor  sali  vale  che  si  osservano  nella  rab- 
bia. Gionnullameao  è  nostro    intendimento  di   provarci 
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ora   ad   analizzare  quanto  accader  debl)a  ncll*  organismo 
in  seguito   all'  impedito   istinto   copulativo    nei  cani ,  e 
come  questa  causa  possa  appunto  contribuire  allo  svol- 
gimento del  rabido  malore. 

§  5i.  Ognuno  sa  quanto    sia   grande   T  influsso    del 
morale  sul  fisico  ,    dacché  la   quotidiana   esperienza    ci 
dimostra  in  maniera  evidente  ,  che  le  diverse  condizioni 
ed  i  diversi  patimenti  deir  animo ,  portati  a  certo  grado 
d^  intensità  ^  valgono  potentemente  a  modificare  le  fun- 
zioni del  corpo.  E  facendoci  a  considerare  più  davvicìno 
quali  siano  quegli  stromenti  deir  economia   animale ,  i 
quali  più  tostamente  5  ed  in  più  palese  maniera  si  pre- 
sentano alterati    dietro    le   perturbazioni  dello    spirito^ 
troveremo  di  leggieri  essere  dessi  gli  organici   apparec- 
chi destinati  nell'  uomo  e   nei  bruti  alle  diverse  secre- 
zioni degli  umori.  Egli  è  in  fatti  una    verità  ,   che  cia- 
scuno dei   nostri  lettori   avrà  avuto  più  volte  la    triste 
occasione    di    provare  sopra  se    stesso  ,  che  le  violenti 
commozioni  morali  od   accelerano,    od   aumentano    in 
una  maniera  prodigiosa,  o  talvolta    ritardano,  o   dimi- 
nuiscono e  persino  del  tutto  sopprimono  quelle  abituali 
evacuazioni,  nel  regolare  andamento  delle  quali  soltanto 
può  mantenersi  durevole  neir  organismo  lo  stato   di  sa- 
lute. Yeggìamo  infatti  nelle  giovani  cessare  ad  un  tratto 
per  lo  spavento  quel  flusso  benefico  eh'  è  il  più  sicuro 
indizio  di  sanità;  nella  gravida^  copiosa  emorragia  uterina 
essere  conseguenza  del  raccapriccio  d'una  scena  d^orrore; 
in  altri  al  terror  d'un  pericolo  appena  fuggito ,  determi- 
narsi un'  infrenabile  diarrea;  e  chi  prima  furibondo  im- 
perversava neirira,  indi  a  poco  si  trova  in  preda  a  vo- 
mito violento;  si  trovano  registrate  non  poche  storie  di 
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subitanee  ittcriz'e  (i)    susseguite    da    improvvise    per- 
turbazioni suscitale  da  paura^   violento   terrore,  ecc.  Né 
vale  il  moltipb'car  qui  gli  esempi  d'una  verità  che  tut- 
togiorno  pur  troppo  ci  si  para  sott" occhio. 

§  52.  Qualora  poi  fra  le  tante  affezioni  violenti,  onde 
può  venir  travagliata  la  tranquillità  deiranimo,  si  consi- 
deri quale  sia  la  più  potente  ^  e  quale  di  necessità  debba 
seco  addurre  un  più  grave  pervertimento  nelle  funzioni 
del  corpo  ,  non  esiteremo  ad  ammettere  essere  dessa  la 
collera.  E  incalcolabile  infatti  r  influenza  che  l'ira  con 
indicibile  rapidità  esercita  sulla  vita  corporea;  nella  col- 
lera j  non  solo  il  vomito  e  la  diarrea  sono  fenomeni  assai 
volgari ,  ma  si  modifica  eziandio  grandemente  l' indole 
ossia  la  qualità  degli  umori  preparati  dai  diversi  organi, 
e  dir  si  potrebbe  che  i  medesimi  ci  si  manifestano  più 
o  meno  cangiati  nell'intima  loro  composizione.  A  com- 
provare poi  come  le  passioni  dell'  animo  j,  ©  tra  queste 
la  collera  in  sommo  grado ^  valgano  a  modificare  la  na- 
tura degli  umori  provenienti  dai  diversi  organi  secretori , 
ci  basti  il  considerare  per  poco  i  particolari  fenomeni 
che  essi  umori  ^  prodotti  sotto  queir  insolita  condizione 
deir  animo,  riescono  a  suscitare  nell'animale  economia. 

§  53.  Già  nella  maggior  parte  dei  più  antichi  scrit- 
tori di  medicina  troviamo  fatta  parola  dell"  acredine  ^ 
che  j  dietro  violentissimo  attacco  di  collera,  acquista  la 
bile  j  e  che  può  talvolta  giungere  a  tanto ^  da  produrre 
nell'individuo  adirato  ,  gagliarde  infiammazioni  intesti- 
nali. Ma  senz*  aver  d'uopo  di  ricorrere  a  quanto  scris- 
sero gli  autori,  non  abbiamo  che  a  por  mente  ai  fatti  che 

(1)  L'itterizia  è  un'affezione  indotta  da  uno  stato  morboso  del  fegato; 
in  essa  gl'individui  offrono  gialla  la  pelle,  giallo  il  bianco  dell'occhio, 
e  gialle  pure  le  orine. 
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tuttodì  accadono  ;  mentre  è  ovvio  il  vedere  j  che  una 
nutrice  còlta  da  viva  commozione  morale,  presenta  colla 
poppa  allattante,  anziché  alimento  salubre  ,  una  sostanza 
nocevolcj  per  cui  in  tali  casi  i  baml)ini  si  agitano  privi 
di  sonno j  vengono  assaliti  da  coii;:be  e  da  diarree,  e 
citansi  eziandio  vai j  esempi  di  bambini,  che  furono  per- 
fino assaliti  da  subitanee  convulsioni.  Tali  sconcerti  sono 
senza  dubbio  determinati  nell'infante  unicamente  da  un 
pervertimento  di  composizione  del  fluido  latteo  ;  onde 
ne  venne  quelT  igienico  avvertimento  in  bocca  a  tutti 
gli  ostetrici  ,  alle  levatrici,  ed  alle  più  volgari  donnic- 
ciuole  j  di  scegliere  a  balia,  donna^  per  quanto  è  possi 
bilcj  d"  animo  moderato  ^  o  di  allontanare  da  lei  tulte- 
le  circostanze  valevoli  a  turbare  la  tranquillità  del  suo 
spirito. 

§  54.  Ella  è  dunque  cosa  provata^  che  l'ira  nell'ani- 
male economia  vale  non  solo  ad  accrescere  o  dimi- 
nuire la  copia,  ma  anche  a  cangiar  l'indole  stessa,  se 
non  di  lutti,  almeno  di  alcuni  umori  separati  dai  rispet- 
tivi organi,  mutandone  la  composizione  in  siffatta  guisa^ 
da  poter  essi  addivenire  talvolta  potenze  nocevoli,  offerenti 
non  pochi  punti  di  somiglianza  colle  sostanze  venefiche.  Ora 
dobbiamo  ritenere^  che  quanto  avviene  degli  altri  umori 
succeda  pur  anco  del  salivale.  Vi  sono  particolari  con- 
dizioni della  vitaj  in  cui  ha  luogo  un  cangiamento  d'in- 
tima composizione  nella  saliva  ^  e  ce  lo  additano  la  for- 
mazione dei  c-ilcoli  salivali  ,  le  ulcerazioni  che  durante 
il  ptialismo  mercuriale    (i)  si    manifestano    sulla    mem- 

(1)  Il  vocabolo  ptialismo  deriva  dal  greco  ptuclon  saliva,  ed  ado- 
perasi per  indicare  unin  secrezione  abbondc^ntc  di  detto  umore;  per  cui 
il  ptialismo  mercuriale  ò  la  accresciuta  secrezione  della  saliva  che  con- 
segue sovoiili  air  uso  del  mercurio. 


brana  mucosa  clie  tappezza  lutto  il  cavo  della  bocca, 
non  che  i  clilfei  cuti  sapori  ^  dolce,  acido,  salso,  così 
di  frequente  accusati  dagli  infermi  ^  e  nou  sempre  d'al- 
tronde spiegabili  dietro  un  pervertimento  di  sensibilità 
nell'organo  del  gusto  _,  ossia  nella  lingua. 

§  55.  Ed  eccoci  quiudi  gradatamente  venuti,  se  mal 
lìon  ci  apponiamo,  alla  spontanea  spiegazione  del  modo 
con  cui  dal  soppresso  istinto  sessuale  nel  cane,  ilerivare 
ne  possa  Io  sviluppo  della  rabbia.  Pei  massimo  reiterato 
eccitamento  venereo  non  soddisfatto,  e  per  le  concomi- 
tanti passioni  che  tengono  dietro  all'amore  deluso  j  cioè 
la  gelosia,  Todio,  la  collera  e  la  vendetta  contro  i  fortu- 
nati rivali,  si  altamente  salirà  la  vitalità  dell'organo  ses- 
suale^  che,  sconcertandosi,  ne  sempre  potendosi  riordinare 
le  funzioni  generative  ,  si  determinerà  ivi  un  notabile 
pervertimento,  corrispondente  alla  violenza  ed  intensità 
delle  indicate  cause,  e  capace  di  svolgere,  per  un  pro- 
cesso di  chimica  animale  organica,  un  principio  sui gC" 
neriSj  sommamente  venefico,  il  qvialcj  per  Tintima  rela» 
zione  fra  le  parti  genitali,  e  gli  organi  salivali^  vocale^ 
e  deglutitorio,  eserciterà  in  questi  la  sua  elettiva  azione 
morbosa  inducendovi  quei  fenomeni,  e  quelle  alterazioni 
nella  saliva  che  si  osservano  appunto  nella  rabbia  (i). 

§  56.  L'  intima  relazione  simpatica  poi^  ovvero  il 
grandissimo  consenso  fra  gli  organi  della  generazione 
e  quelli  della  gola,  fu  conosciuta  fin  dagli  antichi,  men- 
tre già  il  Klein  lasciò  scritto:  arcano  essere  il  consenso 

(1)  Non  sarebbe  egli  forse  laiportante,  per  la  maggior  dilucidazione 
dì  questo  punto,  l'esperimento  di  prendere  l'umor  seminale  tolto  dagli 
organi  generatori  di  un  cane  preso  da  rabbia  spontanea,  ed  inocularlo 
su  altri  animali,  onde  vedere  se  per  tal  modo  si  riesce  a  trasmettere 
la  malattia?... 
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e  la  simpatia  delle  pudende  colle  fauci  :  arcanus  est 
consensuSj  arcana  conspiratio  pudendoriim  cumfau' 
cibits.  Anche  il  Richerand  nel  suo  trattato  di  fisiolo"ia 
così  si  esprime:  abhiam  creduto  dover  situare  la  voce 
immediatamente  avanti  la  generazione ,  affinchè  que- 
st*  ordine  indicasse  al  primo  sguardo  la  connessione 
che  esiste  fra  i  due  fenomeni.  I  fatti  poi  che  palmar- 
mente dimostrano  questo  mirabile  consenso  tra  i  geni- 
tali e  le  fauci,  sono  i  seguenti: 

i.^  Ne  insegna  la  fisiologia  ^  come  simultaneo  sia  lo 
sviluppo  degli  organi  vocali  e  sessuali  ^  dimodoché  no- 
tevoli cambiamenti  subisce  la  voce  colT  incipiente  pu- 
bertà nei  maschi. 

2."  Non  ignorasi  l'aumento  della  saliva  nell'atto  della 
copula. 

3.°  Si  vuole  che  coloro  i  quali  sono  troppo  dediti  a 
venere,  vadano  facilmente  soggetti  ai  mali  di  gola. 

4.°  Molte  volte  le  malattie  delle  glandole  salivali  sono 
analoghe  a  quelle  dei  testicoli. 

5.^  È  a  tutti  notissima  la  tendenza  che  ha  la  sifilide 
di  estendere  le  sue  insidie  agli  organi  delle  fauci,  mentre 
i  primi  progressi  che  nelle  malattie  veneree  fa  Taffezione 
locale  alle  pudende,  si  manifestano  appunto  agli  organi 
della  gola. 

6.^  Sappiamo  pure  che  nei  bruti  l'estro  venereo  porla 
una  straordinaria  smania  di  morsecchiare. 

7.^  Fra  i  sintomi  della  rabbia  infine^  tanto  nell'uomo, 
che  negli  animali  vi  hanno  pure  un  pertinace^  doloroso 
priapismo,  satinasi  e  ninfomania  ;  ed  è  memorando  Te- 
sempio  riferito  da  Haller  di  un  rabbioso,  che  in  2^  ore 
consumò  3o  volte  il  coito. 

§  57.   Riepilogando  adunque  il  fin  qui  detto  intorno 
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alle  cause  della  rabbia  spontanea  nel  cane,  concliiude- 
remo  che  air  origine  della  medesima  ,  per  nulla  contri- 
buiscono ne  la  difficoltà  di  sudare  nei  cani ,  né  il  pa- 
scersi i  medesimi  di  carnami  putridi  e  fetidi,  ne  l'ecces- 
sivo calore  e  la  diuturna  siccità  della  stagione ,  ne  la 
soppressa  funzione  della  cute  per  influssi  atmosferici^  né 
le  soverchie  fatiche  ,  ne  V  eccessiva  sete  ed  il  protratto 
digiuno  ,  e  molto  meno  j)oi  la  presenza  di  vermi  nei 
renij  nelle  intestina,  nel  cervello;  il  cimurro^  la  rapidità 
della  digestione^  la  privazione  della  libertà^  T  acrimonia 
degli  umori,  il  nervo  della  coda^  i  sacchetti  otturati  vi- 
cini air  anOj  ed  il  vermicello  sottolinguale  immaginato 
da  Plinio  e  Fracastoro.  Sibbene  ammetteremo,  doversi 
riguardare  qual  causa  più  costante  e  generale  atta  a  svi- 
luppare la  rabbia  spontanea  nel  cane ,  1'  esaltato  eccita- 
mento venereo  non  soddisfatto. 

g  58.  Non  mancarono  obbjezioni  contro  questo  prin- 
cipio dell' Hildciibrand  e  del  Toffoli,  le  quali  si  possono 
ridurre  alle  seguenti: 

I.  Ammesso  che  il  non  soddisfatto  appetito  venereo 
diventi  causa  di  rabbia  spontanea  nel  cane  domestico,  le 
cui  razze  variando  molto  per  mole,  offrono  pure  non 
poche  sproporzioni  riguardo  ai  sessi  ^  nel  lupo  e  nella 
volpe,  che  appartengono  allo  stesso  genere,  ma  che  vi- 
vono allo  stato  di  natura,  non  verificandosi  le  accennate 
sproporzioni  j  e  potendo  liberamente  appagare  le  loro 
voglie^  esser  dovrebbe  sconosciuta  la  rabbia;  il  che  non 
verificandosi,  h  forza  ripeterne  l'origine  da  altre  cagioni- 
li. Se  Taccennata  causa  vale  a  determinare  lo  sviluppo 
della  rabbia  nei  cani  maschi,  non  potrebbesi  dessa  egual- 
mente ritenere  sufficiente  per  le  cagne,  trovandosi  queste 
in  condizioni  ben  differenti  da  quelli  ;  ma  tuttavia  ar- 
rabbiano spontaneamente  anch^  esse. 
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ili. La  rabbia  spontanea  non  si  limita  al  solo  genere 
canis'^  ma  svolgesi  altresì  nel  gatto,  appartenente  al  ge- 
nere/e/Zi" ,  i  cui  caratteri  anatomici  essenzialmente  di- 
versi, lasciano  molto  dubitare,  che  la  causa  ammessa 
come  determinante  la  rabbia  spontanea  nel  cane,  possa 
egualmente  valere  a  farla  svolgere  anche  nel  gatto. 

IV.  Perchò  infine  si  hanno  esempi  di  rabbia  nei  cani 
fuori  dell'epoca  degli  amori  ?  .  .^. 

§  59.  A  scemare  però,  se  non  a  rendere  nullo  il  va- 
lore delle  fatte  obbjezioni,  faremo  riflettere. 

I.  Che  sarebbe  d^  uopo,  prima  di  decidere,  conoscere 
più  davvicino  le  particolari  abitudini  del  lupo,  come  av- 
verte saviamente  V  istesso  Hildenbrand.  Egli  e  un  fatto 
per  altro,  che  il  lupo  vive  in  numerose  famiglie  di  molti 
individui,  associati  gli  uni  agli  altri,  e  in  cui  le  femmine 
se  dobbiam  credere  al  dott.  Haas,  si  trovano  sempre  in 
proporzione  minore  dei  maschi,  i  quali  vedonsi  costretti 
ad  azzuffarsi  e  combattere  accanitamente  prima  di  spe- 
gnere il  loro  ardore.  E  nella  stagione  di  primavera,  epoca 
di  sue  nozze  j  che  il  lupo  diviene  agitato,  inquieto,  e  col- 
lericOj  mentre  nel  rigido  verno  in  cui  manca  di  tutto  ^  e 
muore  affamato,  giammai  diventa  rabbioso  ^  e  l'IIilden- 
brand  stesso,  il  quale  ebbe  occasione  di  vedere  nume- 
rosi casi  di  luj)i  rabidi  in  Polonia  ed  in  Lituania,  assicu- 
ra di  non  essere  giammai  giunto  a  constatare  la  malattia 
nei  mesi  di  decembre  e  di  gcnnajo.  Farebbe  inoltre  con- 
siderare il  Toffoli,  appoggiai)  alle  osservazioni  dei  pa- 
stori e  ca  xiatori  delle  montagne^  che  la  femmina  anche 
nei  lupi  ha  quasi  sempre  il  suo  fido  amico  ,  e  sovente 
non  accorda  ad  altri  le  sue  grazie;  per  cui  il  lupo  pre- 
diletto vien  tosto  riconosciuto  dagli  altri  ,  i  quali  tutti 
lo  attaccano  con  llcrczza,  gl'impciliscono  l'accoppiamea- 
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lo, e  talora  in  simili  trambusti  perfino  lo  sbranano.  Forse 
Io  stesso  accade  nella  volpe ,  che  in  natura  vive  essa 
pure  associata.  E  qui  noterebbe  1' Hajne,  che  le  fem- 
mine delle  volpi  e  dei  lupi  j  vengono  preferibilmente 
perseguitate  e  distrutte  colla  caccia;  per  cui  si  avrebbe 
altra  cagione  per  inferire  che  anche  tra  quelle  specie  non 
potrà  appagarsi  tanto  liberamente  il  sessuale  appetito. 

IL  È  falso  il  dire  che  le  cagne  do  vrebbero  andare 
esenti  dalla  rabbia  spontanea;  poiché  sebbene  si  trovino 
in  migliori  condizioni  dei  maschi  per  poter  sbramare  i 
loro  desiderii,  tuttavia  chi  potrà  mai  negare  che,  mentre 
le  medesime  assistono  ai  sanguinosi  combattimenti,  che 
per  esse  accanitamente  s^accendono  fra  i  numerosi  rivali 
da  cui  sono  attorniate,  non  abbiano  poi  talvolta  a  pro- 
vare anch'esse  assai  grave  perturbamento  nel  dover  sotto- 
porsi forzatamente  ad  un  abbominato  avversario ,  che 
le  privò  del  caio  oggetto,  da  esse  forse  unicamente  va- 
gheggiato ?  Aggiungasi  che  non  di  raro,  come  si  è  veduto 
altrove  ,  le  cagne  in  riscaldo  già  forse  amoreggiate  da 
qualche  loro  amico  ,  si  tengono  rinchiuse  per  impedire 
in  esse  l'accoppiamento,  e  si  avrà  un  altro  motivo  per 
ammettere  la  possibilità  di  sviluppo  della  rabbia  spon- 
tanea anche  nelle  ca^^ne. 

III.  Sebbene  le  naturali  abitudini  del  gatto  si  ricono- 
scano ben  differenti  da  quelle  del  cane^  egli  è  però  certo, 
che  anche  il  gatto  dal  modo  con  cui  va  in  amore,  dal 
continuo  miagolare^  dal  grafliare^  dal  mordere  delle  fem- 
mine, affine  di  eccitare  i  maschi,  dai  pericoli  che  affronta^ 
dalle  privazioni  che  soffre  accoppiandosi,  lascia  trave- 
dere poter  senza  dubbio  anche  in  lui  il  contrariato 
istinto  venereo  esser  validissima  cagione  determinante  la 
rabbia.  Nò  sarebbe  da  omettersi  a  questo  riguardo  l'os- 
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servazione,  die  la  malallia  e  più  frequente  nelle  galle  , 
die  nei  maschi ,  perchè  più  avide  ed  impa/Jenli  dell'  u- 
nionpj  sono  anzi  obbhgatc  a  stimolare  e  forzare  quesli 
ultimi.  Del  resto  ignoriamo  se^  oltre  il  gatto  domcsiico^ 
nel  genere  fells  siasi  mai  veduta  la  rabbia  nella  tigre  , 
nella  pantera^  nel  leopardo  ed  in  altri  animali  dello  stesso 
genere,  come  pretenderebbe  il  Gherardini;  quand'anche 
ciò  avvenisse^  Tinfelice  vittima  dilaniata  da  queste  belve 
feroci,  non  avrà  tempo  di  vita  bastante  per  dare  indizj 
del  fatai  morbo  comunicatole. 

IV.  Egli  è  verOj  che  i  casi  di  rabbia  nei  cani  non  si 
osservano  soltanto  alle  epoche  in  cui  vanno  in  amore , 
ma  ne  compajono  qua  e  là  in  tutti  i  mesi  dell'anno.  Ciò 
per  altro  non  vale  menomamente  a  distruggere  T  am- 
messo principio  ,  che  cioè  il  fomite  della  rabbia  sponta- 
nea provenga  dal  soppresso  istinto  sessuale,  E  divvero, 
se  nei  mesi  del  riscaldo  ^  ciuò  in  aprile,  maggio,  set- 
tembre ed  ottobre,  avrà  luogo  nel  maggior  numero  dei 
casi  lo  sviluppo  della  rabbia  spontanea  nei  cani ,  potrà 
anche  accadere  che  in  taluno  di  essi  questo  svolgi- 
mento non  avvenga  subito;  ma  restandogli  Fazione  con- 
tinuala della  causa  fisico-morale^  operi  poi  questa  lenta- 
mente suiranimale  economia^,  per  cui  faccia  sviluppare 
il  prodotto  morboso,  od  il  virus  idrofobico,  o  la  rabbia 
primitiva  insomma,  nei  mesi  fuori  degli  amori.  Questo 
riflesso  bastar  potrebbe  ad  abbattere  la  fatta  quarta  ob- 
bjezionc;  ma  altro  ^c  n'  ha  molto  importante^  cioè:  che 
quei  casi  di  rabbia  manifestatasi  nei  cani  fuori  delle  epoche 
degli  amori,  anziché  esempi  di  rabbia  spontanea  ,  siano 
invece  esempi  di  rabbia  comunicata  ,  ossia  di  rabbia  , 
die  innestata  ai  medesimi  col  morso  di  altri  cani  presi  da 
rabbia  spontanea  alle  epoche   degli  amori ,  lardò  poi  a 
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svilupparsi  a  più  lontana  stagione.  Il  Toffoli  poi  invite- 
rebbe qui  a  riflettere,  che,  relativamente  alla  specie  ca- 
nina non  vi  hanno  veramente  epoche  determinate  ed  esclu- 
sive pei  loro  amori ,  essendo  i  maschi  quasi  costante- 
mente in  foga...  Sarebbe  egli  mai  da  ripetersi  una  tale 
particolarità  dalP  influenza  della  scliiavitù  cui  furono  as- 
soggettati i  cani  e  per  la  quale  non  poche  modificazioni 
hanno  dovuto  introdursi  nelle  loro  naturali  abitudini?... 

§  60.  Con  ciò  ne  sembra  di  avere  sufficientemente 
combattute  le  obbje/ioni  fatte  da  quei  pochi^  i  quali  ri- 
cusano di  riconoscere  nel  soppresso  istinto  venereo  il 
fomite  della  rabbia  primitiva  nel  cane;  quindi  è  che  noi, 
air  appoggio  delle  esposte  considerazioni,  e  nello  stato 
attuale  della  scienza^  ci  crediamo  autorizzati  di  ritenere, 
che  il  principio  già  emesso  dalTHildenbrand  e  recato  poi 
a  luce  più  evidente  dall*  instancabile  e  benemerito  cino- 
filo di  Bassano,  sia  realmente  a  ritenersi  qual  causa  della 
rabbia  spontanea. 

§  61.  Chiuderemo  questo  cipo  coìT  accennare  che 
negli  autori  si  trovano  citale  delle  epizoozie  di  rabbia  (i)j 
in  seguito  a  particolari  condizioni  dell'atmosfera,  special- 
mente troppo  calda,  o  secca,  od  umida.  Così  raccontasi 
d"*  aver  veduto  la  rabbia  canina  epizootica  a  Parigi  nel 
1614  j  in  Isvezia  nel  1708^  nella  Slesia  ed  in  tutta  la 
Francia  nel  17 19  e  172  [  ;  nel  1728  in  Ungheria;  a 
Londra  nel  1760  e  1807:  nel  1804  a  Stooolma;  Franque 
assicura  che  dal  1823  al  1826  osservò  epizootica  larab- 

(i)  S'intende  per  epizoozia  una  malaUia  che  attacca  in  pari  tempo 
un  numero  considerevole  di  animali  ;  deriva  da  epi  sopra ,  e  ?òon 
animale  ;  come  la  parola  epidemia  che  si  adopera  per  indicare  l'  esi- 
stenza di  una  malattia  diffusa  negli  uomini ,  deriva  da  epi  sopra  ,  e 
demos     popolo. 
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Lia  nelle  volpi  del  Westeiwald.  Noi  però  siamo  ben  lon- 
tani dair ammettere  che  per  le  sole  vicende  atmosferiche 
possa  originarsi  la  rabbia  j  e  ci  limitiamo  a  concedere  ^ 
che  alcune  particolari  condizioni  inerenti  air  atmosfera 
abbiano  potuto  contribuire^  solo  però  in  lontana  maniera, 
o  come  cause  remote,  ad  un  maggiore  sviluppo  di  rab- 
bia spontanea ,  col  rendere  più  disposti  gli  animali  a 
provare  la  forza  di  quella  causa  da  noi  riguardata  come 
il  vero  fomite  dello  sviluppo  di  questa  malattia. 
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Sulla  rabbia  spontanea  neiruomo.  —  Casi  rìfcritL  — - 
Analisi  e  nessun  valore  di  essi.  —  Importanza  di 
distìnguere  la  vera  idrofobia  dalia  idrofobia  sin- 
tomatica e  dalla  morale,  —  Non  ammessa  la  rabbia 
spontanea  nelF  uomo  e  neppur  negli  altri  animali 
fuori  dei  generi  canis  e  fclis. 


^  G2.  1^  in  dai  pili  antichi  tempi  si  è  disputato  sulla 
possibilità  della  rabbia  spontanea  nelTuomo,  e  leggendo 
il  Celio  Aureliano,  troviamo  ch'egli  si  dichiarò  per  l'af- 
fermati va^  mentre  lasciò  sciitto:  possibile  est  sine  mani- 
festa causa  liane  passionem  (hjdrophobicam)  corpo- 
ribus  innasci.  Dell'eguale  avviso  furono  parimenti  mol- 
tissimi autori  che  vennero  dappoi,  e  consultando  anche 
le  opere  dei  più  recenti  scrittori,  si  rileva  ^  che  alcuni 
tra  essi  non  esitano  di  ammettere  la  possibilità  della 
rabbia  spontanea  neiruomo,  suscitata  dalla  fantasia,  dalla 
tristezza,  dalla  repentina  costernazione  per  la  nuova  im- 
provvisa d'uno  sgraziato  avvenimentOj  da  grave  timore, 
e  perfino  da  troppo  rigida  continenza. 

§  63.  i  fatti  che  si  adducono  dai  sostenitori  di  que- 
st'  opinione  sono  i  seguenti.  Una  casta  donzella^  forzata 
agli  amplessi  d'amore,  fu  presa  da  tanto  orrore,  che  di- 
venne idrofoba  e  morì  (Sauvages).  —  Una  fantesca,  in- 
sidiosamente perseguitata  da  innamorato  garzone,  fu  presa 
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da  accesso  di  furore  così  violento ,  che  le  si  fermarono 
i  corsi,  divenne  idrofoba,  e  perì  nel  breve  spazio  di  Ire 
giorni  (Boissier).  —  Un  giovane  militare,  per  improv- 
viso spavento,  divenuto  convulso,  provò  un  senso  di 
stringimento  alla  gola  ,  mandò  spuma  dalla  bocca,  in 
una  parola  divenne  idrofobo ,  e  morì  in  breve  tempo 
(Plnel).  —  Una  giovane  morì  idrofoba  per  trovarsi 
abbandonata  di  notte  tempo  dalle  compagne  (  Plat^ 
ner),  —  Una  donna  di  34  anni,  saputala  morte  di  suo 
marito ,  ne  soffre  crudele  amarezza ,  prova  difficoltà 
d' inghiottire ,  poi  si  lagna  di  calore  e  stringimento  alla 
gola  ed  alle  fauci  ,  indi  orror  pei  liquidi,  fremito  con- 
vulsivo alla  vista  delle  bevande,  all'agitazione  dell'aria 
ed  air  aspetto  dei  corpi  lucidi ,  e  muore  in  quinta  gior- 
nata in  sommo  abbattimento  (Busnout).  —  Un  uomo 
incaricato  di  accompagnare  al  supplizio  alcuni  condan- 
nati ,  per  effetto  di  forte  emozione  ,  fu  al  momento  invaso 
da  febbre  ardente ,  durante  la  quale  respingeva  con  orrore 
ogni  specie  di  bevande,  e  morì  idrofobo  nel  terzo  giorno 
(Boerhaavé).  —  Un  giovane  di  27  anni,  di  tempera- 
mento bilioso  j  per  domestiche  contrarietà  ^  datosi  in 
preda  alla  collera  più  veemente,  infierì  coi  denti  contro 
se  medesimo  ^  il  dì  susseguente  comparve  nel  suo  pieno 
sviluppo  l'apparato  dei  fenomeni  idrofobici,  e  nulla  va- 
lendo i  soccorsi  dell'arte,  il  malato  ebbe  miseramente 
a  perire  {Scaramuccia),  — Una  fanciulla  di  Alessandria 
in  Piemonte  -,  d'  anni  20  ,  in  un  violentissimo  accesso 
di  collera,  morsicata  essendosi  nel  dito  mignolo  sinistro, 
divenne  idrofoba  ,  e  sen  morì  tramezzo  alle  più  terribili 
convulsioni  (Toggia).  —  Una  donna  di  Vercelli,  di 
circa  3o  anni  ,  collerica ,  dopo  vivissimo  dispiacere  con 
altra   donna,  morsicatala  in  un  braccio,  le  cagionò  per- 
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dita  di  senso,  furore  ,  convulsioni,  ed  in  capo  a  tre 
idiomi  la  morte,  preceduta  da  spaventose  grida  (  Toggia). — 
Una  madre  mori  d' idrofobia  per  essere  stala  addentata 
dalla  propria  figlia  sotto  un  accesso  di  epilessia  (i) 
{MalpigJii).  —  Un  giovane  di  sg  anni ,  di  tempera- 
mento iracondo  ,  datosi  in  preda  alla  disperazione  per 
aver  perduto  ogni  suo  avere  al  giuoco  j  nel  colmo  del- 
l' ira  si  addentò  l'indice  della  mano  destra  j  e  tra  24  ore 
divenne  idrofobo  {JVanswieten).  —  Una  donna,  ani- 
mata da  amara  e  crudele  gelosia  contro  il  proprio  mari- 
to ^  gli  afferrò  coi  denti  il  pollice  di  una  mano^  e  tanto 
l'offese,  che  fu  d^uopo  passarne  all'amputazione^  in  seguito 
alla  quale  divenne  idrofobo  e  morì  {Valle). 

§  64-  Altre  simili  storie  si  trovano  registrate  percor- 
rendo gli  autori  e  gli  annali  della  scienza  ^  che  troppo 
lunga  cosa  sarebbe  il  voler  qui  tutte  riportare.  Ma  un 
fatto  accaduto  a  Parigi  nel  1787  ,  il  quale  a  taluni  sem- 
brò porre  fuor  d'  ogni  dubbio  la  possibilità  della  rabbia 
spontanea  nell'  uomo  è  il  seguente  riportato  nel  Dìcdoii' 
naire  des Sciences Médicales  all'articolo  rage.  Si  rife- 
risce ivi  di  certo  Stannicrj  che  condotto  all' Hótel-Dieii 
nel  novembre  di  quell'anno  ^  si  manifestarono  in  lui 
tutti  i  sintomi  proprj  della  rabbia  ^  e  morì  di  questa  ma- 
lattia, sebbene  si  assicurasse,  che  fosse  mai  stato  morsi- 
cato da  alcun  animale. 

§  65.  Esposti  questi  fatti ,  vediamo  ora,  dietro  un^ac- 
curata  analisi  àei  medesimi ,  quale  valore  si  meritino  , 
ed  a  quali  conchiusioni  ci  sia  quindi  lecito  di  pervenire. 
Quantunque   non  si  possa  negare^  essere  ben  sorprendente 

(i)  E  il  così  detto  b  rutto  male  o  mal  caduco.  La  parola  epilessia 
deriva  dal  greco  epilainzanò,  che  significa  afferrare  ,  per  la  tendenza 
che  hanno  gli  epilettici  negli  accessi  convulsivi  dì  tener  stretti  gli  og- 
getti che  pongonsi  loro  nelle  mani. 
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il  modo  con  cui  le  vìve  passioni  ed  i  forti  perturljanienli 
dell'animo  agiscono  sul  fisico  dell'uomo  e  dei  iiiuti^ 
a  segno  di  essere  atte  a  sviluppare  gravissima  malattie  non 
solo,  ma  perfino  la  stessa  morte  improvvisa  —  quantun- 
que sia  pure  innegabile,  molti  essere  i  fatti  luttuosi ,  che  in 
occasione  di  malattie  pestilenziali  succedono  negli  uomini 
timidi  in  conseguenza  del  terrore,  tuttavolta  siamo  ben 
lontani  dall'ammettere  la  possibilità  di  sviluppo  della  rab- 
bia spontanea  nell'  uomo  ,  e  le  storie  addotte  sono 
molto  equivoche  ed  affatto  insufficienti  a  comj)rova- 
re  che  V  affezione  ritenuta  per  rabbia  lo  sia  stata 
veramente.  Noi  crediamo  di  non  andare  errati  ritenendo^ 
che  in  tutti  i  suesposti  casi  di  rabbia  spontanea  nell'uomo 
siasi  dagli  autori  scambiata  la  malattia  con  altre  affezioni 
nervose  a  lei  somiglianti,  quali  sarebbero  il  tetano  ^  l'epi- 
lessia^  l'isteriasi  (i),  l'ipocondria  (2):  oppure  ammettendo 
che  siasi  confusa  la  vera  idrofobia  coU'idrofobia  puramente 
sintomatica ,  o  coir  idrofobia  morale.  Spieghiamoci  più 
cliiaramente. 

§  66.  Siccome  1^ idrofobia  o  la  rabbia,  come  tutti  san- 
no ^  è  specialmente  caratterizzata  dall'avversione  annac- 
qua ed  alle  bevande  in  genere,  da  stringimenti  alle  fauci, 
da  impedita  deglutizione,  e  da  accessi  convulsivi  e  spesso 
furiosi,  così  deve  essere  talvolta  accaduto,  che  daira- 
ver  visto  dei  pazienti  offrire  una  speciale  ed  ostinata  ripu- 
gnanza per  le  sostanze  liquide  j  non    disgiunta  da    feno- 

(ì)  Indica  questo  vocabolo  i  disturbi,  od  i  fenomeni  nervosi  (con- 
vulsioni, senso  di  slrozzamcnlo ,  alla  gola  ce.,)  a  cui  vanno  soggeUe 
le.  donne  isteriche,  e  che  si  ritengono  suscitati  da  uno  stato  particolare 
dell'utero  ,  che  in  greco  si  chiama  urlerà  ,  donde  isteriasi. 

(2)  E  un'affezione  particolare  nella  quale  i  pazienti  offrono  una  stra" 
ordinaria  scnsibili'.à,  sospetti,  timori,  Irisiczza,  disordini  nella  digestione 
con  slringimcnli  alla  gola,  una  sorla  d'inquietudine  generale,  accompa- 
gnalJi  talvolta  da  avversione  alla  vita. 


meni  di  slrozzamcnto  alla  gola^  e  da  accessi  di  delirio, 
siasi  piecipilosamentc  azzardato  il  giudizio  (strappato  forse 
più  da  malfondato  spavento  ^  che  da  intima  convinzione) 
trattarsi  d' idrofoljia  ,  senza  darsi  pensiero  di  ben  consi- 
derare tutù  gli  altri  morbosi  fenomeni  offerti  dai  malati^ 
e  di  ben  indagare  la  natura  delle  cause  che  precedettero 
la  comparsa  della  malattia  ,  non  die  la  durata  di  que- 
sta; sicché  avvenne  che^  per  imperfezione  d'indagini,  si 
conchiuse  all'  esistenza  della  rabbia  j  ove  esisteva  altra 
affezione  di  ben  diversa  natura. 

§  67.  Infatti  r avversione  ai  liquidi,  cogli  altri  feno- 
meni nervosi  alla  gola  e  col  delirio  possono  accompa- 
gnare le  febbri  esantematiche  (i),  il  tifo,  le  gagliarde  in- 
fiammazioni di  gola,  le  malattie  provocate  dalla  sop- 
pressione di  evacuazioni  abituali  (come  sarebbero  il  flusso 
muliebre  e  remorroidale)^  alcuni  casi  di  avvelenamento  , 
l'isteriasi,  l'ipocondria;  ed  in  questi  casi  tutti,  come  ognun 
vede,  nuli'  altro  si  tratta  die  a  idrofobia  sintomatica  ^ 
cioè  di  idrofobia,  che,  come  semplice  sintomo  accesso- 
rio, si  associa  a  malattie  di  varia  natura^  e  die  perciò 
scompare  colla  guarigione  di  esse  (2).  Parimenti  può 
darsi,  che  T  avversione  ai  liquidi,  l'impedita  deglutizione? 
gli  accessi  convulsivi,  e  tutta  la  turba  insomma  dei  mor- 
bosi fenomeni,  altro  non  siano  che  l'effetto  di  un'affe- 
zione puramente  morale  j  provocata  cioè  da  esaltazione 
di  mente,  da  terrore^  o  da  forte  spavento,  consecutivo 
al  timore  di  avere  contratta  in  qualsiasi  maniera  la  ter- 

(1)  Ossia  quando  compajono  alla  pelle  delle  macchie  ,  delle  pustole, 
0  delle  vescichette,  come  sarebbe  nelle  petecchie,  nella  miliare,  nel 
v:ijuolo,  che  si  chiamano  esantemi  da  exanzeó  fiorire. 

(2)  L'idrofobia  sintomatica  fu  osservata  anche  in  qualche  femmina 
nei  primi  mesi  della  gravidanza;  e  nel  Giornale  medico  di  Vandermondi 
si  cita  il  caso  singolare  di  certa  femmina  che  partorì  undici  figli,  e  ne 
primi  quattro  mesi    di  ciascuna  gravidanza  veniva  presa  da  idroi'o  bia 
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libile  inalatlia,  sìa  per  essere  siali  azzannati  da  animali 
creduli  rabbiosi ,  o  per  avere  assistiti  o  curati  nel  corso 
della  malaltìa  degli  individui  morti  di  rabbia,  od  ancbe 
solo  per  avere  coabitato  coi  medcsiiiiij  o  respirato  il  loro 
alito,  0  ricevuti  i  loro  abbracciamenti,  o  per  averne  in- 
fine sezionali  i  cadaveri.  Anche  in  questi  casi  lutti  avremo 
bensì  all'*  affezione  di  natura  eminentemente  nervosa,  la 
così  detta  idrofobia  morale  o  idrofobia  per  se  ^  ma 
giammai  la  vera  rabbia. 

§  63.  Che  lo  spavento  deirimmaginazione  ed  il  timore 
in  alcuni  individui,  credutisi  colpiti  dalla  rabbia  ,  possa 
valere  talvolta  a  produrre  tale  apparato  di  nervosi  feno- 
menij  da  imporre  ai  meno  cauli  per  l'esistenza  della  vera 
rabbia,  più  che  la  ragione  lo  dimostrano  i  fatti. 

§  69.  Nel  giornale  di  fisica  e  chimica  del  prof.  Brugna- 
telli ,  primo  bimestre  dell'  anno  18 17^  si  dà  la  storia  di 
certo  Carmassi  di  Viareggio ,  d'  anni  2.S,  di  ottima  co- 
stituzione, il  quale  mentre  il  26  giugno  18 16  ritornava 
dalla  caccia ,  abbaruffatosi  il  suo  cane  con  altro  incon- 
trato per  via ,  il  prese  per  la  coda  e  lo  tirò  a  se  onde 
troncarela  zuffa;  allora  il  cane  l'addentò  in  una  gamba, 
cui  il  Carmassi  applicò  dell'  erba  da  lui  creduta  vulne- 
raria, e  nel  successivo  giorno  29  trovò  sanala  la  ferita. 
Se  non  che  nel  giorno  3o  più  non  vedendo  il  cane ,  e 
fatte  inutilmente  molte  reiterate  ricerche  per  rinvenir- 
lo, dubitando  che  fosse  arrabbiato,  si  fa  triste,  evita 
gli  amici ,  prova  stringimento  alle  fauci  ed  avversione 
ai  liquidi  ;  le  cose  insomma  giunsero  a  tal  punto 
eh"  egli  venne  preso  da  violenti  smanie  e  da  furori  so- 
miglianti a  quelli  che  sogliono  soffrirei  rabbiosi,  per  cui 
si  dovette  persino  legarlo  per  precauzione.  Era  quindi 
ridotto  il  Carmassi  a  questo  compassionevole  stato,  quando 
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]a  inaltliia  del  cinque  luglio,  rinvenutosi  il  cane  sup- 
posto rabbioso ,  gli  viene  tosto  recala  la  novella ,  alla 
quale  dapprima  non  crede ,  poi  dice  di  voler  vedere  il 
cane  a  vanii  morire.  Giunto  il  cane  in  camera,  balza  sul 
letlOj  fa  !c  consuete  carezze  al  padrone,  il  quale  va  in- 
tanto rasserenandosi^  e  a  poco  a  poco^  ed  in  breve  spa- 
zio di  tempo  diventa  ilare  e  sollevato.  Dopo  quattro 
giorni  ritorna  alla  caccia.  Senza  la  ricomparsa  del  cane,  o 
se  più  giorni  ancora  fossero  scorsi  prima  eh'  ei  si  fosse 
trovatOjV^è  tutta  la  ragione  di  credere  che  il  Carmassi 
sarebbe  morto  con  tutti  i  sintomi  della  rabbia,  ma  non 
di  vera  rabbia. 

§  70.  Un  medico  di  Lione  che  nel  181 7  assistette 
alla  dissezione  di  alcuni  individui  morti  di  rabbia  per 
morsicature  riportate  da  una  lupa  arrabbiata,  si  figge 
in  capo  essersi  innestatala  malattia;  perde  Tappetilo  ed  il 
sonno;  cimentatosi  a  bere,  sente  alla  gola  uno  stringi- 
mento spasmodico,  è  minacciato  da  soffocazione,  e  da  tre 
giorni  Toccupa  un  terrore  desolantissimo.!  suoi  amici  rie- 
scono a  persuaderlo  essere  alterata  soltanto  la  di  lui  im- 
maginazione ,  ed  allora  i  fenomeni  morbosi  svaniscono 
quasi  per  incantesimo. 

§  71.  Cita  il  Toggia  che  un  officiale  francese  di  guar- 
nigione in  Amburgo,  nel  1809  essendo  stalo  morsicato 
da  un  canej  ch'ei  credette  rabbioso,  (u  sì  atterrito  dal  pe- 
ricolo di  aver  contratta  la  rabbia,  che  pochi  giorni  dopo 
la  morsicatura^  provò  difficoltà  di  deglutire ,  avversione 
ai  liquidi,  ed  altri  fenomeni  nervosi,  ed  alla  foggia  degli 
arrabbiati  morì  in  mezzo  alle  più  orrende  convulsioni; 
e  tuttavia  il  cane  morsicatore,  custodito  per  molto  tempo, 
non  offerse  mai  il  menomo  segno  di  rabbia, 

§  "]?,.  Narra  il  Chabert  d'  un  uomo  ,  che  dopo  aver 
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passata  la  nolle  nella  camera  d^un  suo  amico  morto  rab- 
bioso, presentò  il  mattino  sintomi  d^ idrofobia,  die  ces- 
sarono in  conseguenza    dei  consigli  somministratigli  da 
un  professore  della  scuola  veteriuaria  di  Lione. 

§  73.  Dupuytren  fu  visto  assai  inquieto  e  litnoroso 
per  più  mesi,  perchè  una  lieve  escoriazione  ch^  egli  aveva 
in  una  mano  fu  tocca  a  caso  da  un  po'  di  bava  d"*  un 
individuo  morto  di  rabbia  all'  ospedale  di  Parigi.  Le 
bagnature  con  diversi  liquidi,  ed  una  cauterizzazione  pro- 
fonda non  bastarono  a  dissipare  i  timori  dell'illustre  prof, 
parigino,  ed  il  tempo  solo  potò  farli  cessare!.. 

§  74-  Temisòne  avendo  assistito  fino  all'ultimo  istante 
un  suo  amico  preso  dalla  rabbia,  credette  d^  averla  con- 
tratta anch' egli  e  d'esserne  guarito;  ma  ogniqualvolta 
egli  scriveva  di  questo  male,  pensava  sempre  di  soffrirne 
tuttavia  le  aiigoscie!  Tanto  è  grande  il  potere  dell'im- 
maginazione! ... 

§  n5.  Per  le  cose  esposte  adunque  appare  la  necessità 
di  ben  distinguere;  i.°  la  idrofobia  come  semplice  sintomo 
di  altre  malattie  ^  e  che  chiameremo  idrofobìa  sintoma- 
tica; 2.°  la  idrofobia  che  può  originarsi  in  seguito  a  vivo 
perturbamento  ed  a  forte  costernazione  dell'  animo ,  e 
che  appelleremo  idrofobia  morale  o  idrofobia  per  sè^ 
o  meglio  nevrosi  idrofobica;  3.^  la  vera  idrofobia  svi- 
luppatasi in  seguito  all'innesto  del  virus  idrofobico  ope- 
rato nell'organismo  dal  rabido  animale^  e  che  noi  ame- 
lemmo  distinguere  col  nome  d'idrofobia  rabbiosa^  e  me- 
glio ancora,  per  togliere  ogni  equivoco  colle  altre  specie 
d'idrofobia  col  semplice  nome  di  rabbia. 

§  76.  Quantunque  la  idrofobia  morale  sia  quella  che 
possa  trarre  più  facilmente  in  inganno  col  far  credere 
la  presenza  della  vera  rabbia ,  vi  hanno  tuttavia  diversi 
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caratteri  differenziali  tra  l'ima  e  l'altra  di  queste  due  af- 
fezioni, ponendo  mente  alle  quali  sarà  agevole  il  saperle 
alTuopo  convenientemente  distinguere.  E  primieramente; 
neir  idrofobia  morale  i  morbosi  fenomeni  si  presentano 
d'  ordinario  poche  ore  dopo  essere  stati  i  pazienti  esposti 
alla  causa  che  provocò  detti  fenomeni,  mentre  la  rabbia  so- 
praggiunge quasi  sempre  dal  3o  al  5o  giorno  dopo  la  pre- 
ceduta inoculazione  del  virus  idrofobico,  rarissime  volte  nei 
pnoii  giorni,  e  giammai  poi  poc'ne  ore,  o  subito  dopo  l'av- 
venuto accidente.  Il  corso  sempre  crescente  della  rabbia 
la  distingue  pure  dall'  idrofobia  morale  j  che  presenta 
s[)esso  egual  forza  per  qualche  tempo,  e  può  protrarsi 
ad  alcune  settimane.  Tutti  i  casi  di  rabbia  vera  sono 
assolutamente  mortali  ^  mentre  l' idrofobia  morale  può 
ammettere  guarigione  ,  accadendo  talvolta  che  V  imma- 
ginazione distrugga  quanto  ha  creato,  come  rilevisi  nei 
casi  riferiti  da  Brugiìaielli  e  da  Ghabertj  e  come  avvenne 
del  medico  di  Lione. 

I  77.  Premessa  la  suesposta  triplice  distinzione  del- 
l' idrofobia  j  pigliando  ora  ad  analizzare  gli  esempi  di 
rabbia  spontanea  neli'  uomo  raccontati  dagli  autori  di- 
remo, che  troppo  vaghi  sono  i  casi  riferiti  da  Sauvages, 
Boissier,  Pinel ,  Platner ,  Busnout  e  Boerhaave  ,  men- 
tre noa  si  rileva  da  essi  ne  la  durata  della  malattia, 
ne  da  quali  altri  fenomeni  fosse  dessa  accompagnata,  ne 
se  gì"  individui  andavano  già  antecedentemente  soggetti 
ad  affezioni  di  carattere  nervoso,  come  l'epilessia  oTiste- 
riasi  ;  quindi  è  che  mancano  dei  necessarj  requisiti  per 
meritarsi  il  debito  grado  di  {eòe, 

§  78.  Riguardo  agli  altri  casi  riferiti  da  Scaramuccia, 
Toggia  ,  Mal  pigili ,  Wanswielcn  e  Valle ,  appare  che  i 
morbosi  fenomeni  si  manifestarono  in  seguito  ad  adden- 


tature  die  gì"*  individui  o  si  fecero  da  se,  o  riportarono 
da  altre  persone;  ma  dappoiché  anche  queste  storie  sono 
assai  imperfette,  non  offrendoci  la  dettagliata  descrizione 
dei  fenomeni  offerti  dai  singoli  pazienti^  possiamo  a  tutta 
ragione  ritenere,  che  in  essi  la  malatta  sviluppatasi  non 
fosse  già  la  rabbia,  ma  il  le'tano,  insegnandoci  la  chi- 
rurgia^ che  quest'affezione  nervosa  suole  non  infrequenti 
volte  manifestarsi  in  seguito  alle  ferite  da  punta  e  lace- 
rate, della  quale  natura  sono  appunto  anche  le  ferite  ri- 
sulta'.ti  da  morsicature  o  addentature.  E  tanto  maggior- 
mente consentaneo  alla  verità  ne  sembra  il  ravvisare  in 
tutti  questi  casi  la  presenza  del  tetano  anziché  della  rab- 
bia, dacché  per  osservazione  dei  medici,  le  ferite  indotte 
dal  morso  deir  uomo  sono  a  riputarsi  più  pericolose  di 
qualunque  altra,  come  lo  disse  anche  Paolo  Egineta  con 
quelle  parole:  hominìs  morsus  coeteris  ulceribus  peri^ 
culosiores;  e  l'esperienza  fece  pure  ammaestrati  i  chi- 
rurghi di  usare  somma  attività  nella  loro  medicazione^ 
essendoché  trascurate  o  trattate  sconvenientemente ,  di 
leggieri  si  cangiano  in  ulcere  di  cattivo  carattere,  capaci 
di  dar  luogo  ad  altri  allarmanti  fenomeni  (i).  Si  aggiun- 
ga inoltre  che  tanto  in  questi  casi^  come  nei  precedenti, 
la  malattia  sarebbesi  manifestata  poco  tempo  dopo  l'av- 

(I)  La  causa  di  questa  malignità  non  potrebbe  ella  per  avventura 
dipendere  dairaltcrazione  che  soffrir  deve  la  composizione  della  saliva 
nell'atto  della  collera?  egli  è  certo  che  l'uomo  non  si  sente  spinto  ad 
addentare  il  suo  simile,  se  non  quando  è  in  balìa  di  violenta  alTozione 
morale,  e  specialmente  lorchè  è  dominato  dall'ira',  ponno,  è  vero,  indi- 
vidui, anche  non  adirati,  mordere  chi  li  avvicina,  come  in  casi  di  alie- 
nazione mentale,  o  di  delirio.  Quei  pratici  però,  che  ebbero  opportu- 
nità di  osservare  morsicature  d'ambe  le  specie,  recate  cioè  da  uomini 
adirati,  o  no,  notarono  che,  a  parità  di  guasto  nei  tessuti,  le  prime  si 
sogliono  presentare  più  gravi  e  più  diflicilmcnte  guaribili  delle  seconde. 


venuto  accidente  ^  e  perciò  si  avrebbe  altro  criterio  per 
dubitar  sempre  più  della  realtà  dei  medesimi,  dappoiché, 
giusta  quanto  abbiam  detto  più  sopra,  la  rabbia  giam- 
mai si  sviluppasi  rapidamente  dopo  Tazione  delia  causa 
producente  la  medesima.  Per  ciò  che  concerne  infine  al 
fatto  dello  Stannier  morto  rabbioso  al  grande  ospedale 
di  Parigi,  sebbene  si  accertasse  non  essere  preceduta  alcuna 
morsicatura  di  rabido  animale  j  qual  sicura  conclusione 
si  può  egli  mai  ricavarne,  quando  appare  dalla  fatta  re- 
lazionCj  che  Io  Stannier  abitualmente  s'avvinazzava  e  che 
ben  di  sovente  giaceva  le  intere  notti  sulle  pubbliche 
vie?  Non  poteva  egli  essere  stato  addentato  da  qualche 
rabido  cane,  mentre  stava  russando  immerso  nel  lezzo 
di  sue  intemperanze  ?... 

§  79.  Per  le  esposte  considerazioni  pertanto ,  mentre 
sono  posti  fortemente  in  dubbio  alcuni  dei  casi  memorati, 
ci  sembra  pur  anco  d"  avere  bastantemente  provata  Ter- 
roneità  delle  conseguenze  che  dagli  altri  fatti  si  vollero 
trarre;  ed  egli  è  assai  probabile,  che  il  solo  timore^  il  quale 
suole  ingrandire  oltre  misura  e  moltiplicare  gli  oggetti 
di  spavento  j  abbia  forse  potuto  alterare  talvolta  siffatta- 
mente r  immaginazione  di  alcuni  medici,  da  indurli  sul- 
P apparenza  di  sintomi  d'idrofobia,  a  scorgere  malattia 
procedente  da  rabbia^  ove  altra  ne  esisteva  di  origine  ben 
diversa.  Del  resto  non  possiamo  trattenerci  dal  far  qui 
rifletterCj  che  nei  libri  medici  molte  cose  sono  spacciate 
come  di  fatto  j  le  quali  non  sono  che  mere  invenzioni, 
ma  siccome  elleno  sono  da  molto  tempo  in  corso  come 
cose  di  fatto,  e  suggellate  dall'autorità,  cosi  la  maggior 
parte  si  crede  giustificata  neil' ammetterle  come  vere,  e 
v'  ha  anzi  non  di  raro  chi  dice  persino  di  aver  egli  ve- 
duto ciò  che  crede  aver   altri  veduto  ;  per  tal   modo  la 
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storia  di  tanti  fatti  medici  non  La  talora  miglior  fonda 
mento  di  quello  delle  favolette  che  si  narrano  per  ralle- 
grar la  brigata  ,  e  di  cui  ogni  narratore  spiritoso  si  fa 
e^liess  o  o  parte  j  o  testimonio  per  avvalorarle  senz'a- 
verle vedute.  Questa  massima,  riportata  da  un  elegante 
scrittore  j  può  benissimo  applicarsi  al  caso  nostro  per 
riguardo  alle  storie  di  rabbia  spontanea  nell'  uomo,  che 
vengono  tramandate  d'  uno  in  altro  libro ,  e  che  sarebbe 
pur  tempo  di  eliminare  affatto. 

§  80.  Noi  adunque  siamo  nella  ferma  credenza,  che  la 
rabbia  nell*  uomo  non  è  giammai  spontanea  ^  ne  può  trarre 
origine  dall'influsso  di  affezioni  morali,  o  da  qualsiasi 
altra  circostanza;  ma  in  ogni  caso  di  rabbia^  deve  sem- 
pre aver  preceduto  T  inoculazione  del  virus  idrofobico. 
Egli  è  dall'  avere  scambiata  la  rabbia  con  altre  convul- 
sive affezioni  a  lei  somiglievoli  j  come  col  tetano  ,  col- 
Tepilessia,  coll'isteriasi  ;  o  dal  non  avere  bene  stabilite  le 
differenze  che  passano  tra  la  vera  idrofobia  rabbiosa ,  la 
sintomatica  e  la  morale;  0  dall'essere  state  infine  dimen- 
ticate o  non  avvertite  le  vere  cause  che  valsero  a  pro- 
durre la  malattia  ,  che  ne  derivarono  confusioni  ed  errori 
onde  per  naturale  conseguenza  di  questi  si  è  poi  creduto 
allo  sviluppo  della  rabbia  spontanea  neir  uomo  (i). 

%  Si.  Conchiudiamo  pertanto  col  chiaiissimo  profes- 
sore Puccinottij  che  l'uomo  è  esente  la  Dio  mercè  dagli 
ideati    organici     pervertimenti  generatori  delia    rabbia 


(!)  Già  il  Mercuriale  alTerniò  in  modo  assoluto  che  noli'  uomo  giara- 
mai  si  dà  la  vera  rcihbia  indipendente  da  morsicatura  di  cane  rabido; 
si  avranno  die' egli  altre  morbose  aiTezioni  a  lei  simiglianti,  ma  non 
mai  Ja  rabbia;...  verciìn  rahiem  nunquam  fieri  posse  ab  alia  causa 
quam  a  viursu  cani»  rabidi;  posse  quidam  fieri  morbos  similcs  rabici, 
sed  vcram  rabicm  nuìiqtuim. 
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ne  bisogna  sempre  fermarsi  ai  racconti  di  uomini  gravi 
o,  come  ciottamente  avvisa  il  Vallisnieri^  che  hanno  l'ap- 
parenza di  gravi;  ma  è  necessario  farne  prima  rigorosa 
disamina  j  ed  aguzzarle  ciglia,  e  veder  se  il  fatto  è  den- 
tro i  confini  del  verosimile  e  se  la  pretesa  interpreta- 
zione sia  retta  e  prudente. 

§  82.  Ne  solamente    nelT  uomo  si  deve    escludere  la 
possibilità  della  rabbia  spontanea  .  ma  puranco  in   tutti 
qli  altri  animali  fuori  dei  generi  fé lis  e  cani s.  Ella  è  cosa 
singolare,  che  mentre  il  Celio  Aureliano,  T Avicenna  ed 
altri  fra  gli  antichi  ammettevano  potersi  dare  la    rabbia 
spontanea  anche  nei  cavalli  j  camelli,  bovini,  porci,  orsi, 
scimmie  e  perfìn  ne' volatili»    da   alcuni  tra  i    moderni 
s' incUnerebbe  ad  escludere  la   possibilità    della    rabbia 
spontanea  nel  genere  felis  e  ritenerla  esclusiva  al  genere 
canis ,  asserendosi  chela  famigliarità  dei  gatti  domestici 
coi  cani  (donde  le  circostanze  di  poter  essere   morsicati 
e  lambiti  e  contrarre   perciò  essi    stessi    la  rabbia),  sia 
quella  che  influisca  a  far  credere  ,  potersi  anche  nei  gatti 
spontaneamente  sviluppare  la  rabbia.   Si    farebbe   inoltre 
osservare  da  costoro^  che  nelle  contrade  d'oriente,  benché 
si  trovino  i  cani  in  gran  numero ,  pure  la  rabbia  non  vi  s 
conosce ,  il  che  non  dovrebbe  essere  j  se  i  gatti  andas- 
sero soggetti  alla  rabbia  spontanea,  poiché  morsichereb- 
bero dei  cani  e  si  avrebbero  casi  di  rabbia  anche  in  essi 
Tali  osservazioni  però  sono  più  speciose  che  vere  ;  e  la 
più  bella  prova  che  si  possa  addurre  in  conferma    della 
possibilità  della  rabbia  spontanea  nel  gatto  ^  sono  i  casi 
avvenuti,  e  da  nessun  autore  contrastati  ^  di  rabbia  nel- 
l'uomo per    morsicature  riportate  da  gatti    idrofobi;  il 
che  non  dovrebbe  accadere,  poiché  se  i  gatti  morsicatorf 
fossero  stati  affetti    di  rabbia  comunicala    loro  da  cani , 
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non  avrebbero  avuto  la  facoltà  di  trasmettere  la  malattìa 
air  uomo  j  con>e  si  vedrà  più  diffusameute  altrove. 

§  83.  Non  ignoriamo  del  resto  i  seguenti  (atti  addotti 
da  taluni  per  comprovare,  che  anche  gli  altii  animali  pos- 
sono essere  presi  da  rabbia  spontanea  in  un  forte  accesso 
di  collera.  Racconta  Buchan^  che  il  cocchiere  d'una  dama, 
essendo  alla  caccia,  tira  un  colpo  su  d'una  lepre  ^  ne 
V  ammazza  ^  ma  la  ferisce  abbastanza  perche  la  lepre  resti 
immota  sul  luogo;  accorre  a  cogliere  la  sua  preda  j  e  la 
lepre  ferita  se  gli  avventa  al  dito  mignolo  della  mano  e 
fortemente  Io  morde;  in  capo  a  sei  settimane  divenne 
idrofobo  e  mori  in  tre  giorni.  —  Le  Cat  riferisce  ^  che 
un  contadinotto  di  Sotleville,  sano  e  robusto  ,  avendo 
portato  ad  estrema  collera  un'anil*a  maschio  ^  togliendo- 
gli la  femmina  in  certo  importunissimo  momentOj  l^  in- 
collerito animale^  afferrato  col  becco  il  labbro  superiore 
del  contadino  ,  glielo  pizzict)  con  viva  forza^  il  labbro 
tosto  si  gonfiò  ,  vi  comparve  un'  ulcera  maligna,  si  ma- 
nifestò viva  febbre ,  e  1'  indiscreto  perturbatore  dovette 
perire.  —  11  Matin  parimenti  parla  d'un  uomo  che  do- 
vette morire  idrofobo  essendo  stato  morso  da  un  cavallo 
rabido.  —  Il  Baccius  narra  il  caso  d'  un  giardiniero  che 
morì  per  la  beccata  d'un  gallo  aizzato. 

§  84.  Questi  ed  altri  simili  casi  però  non  si  possono 
ammettere  colla  conclusione,  chela  malattia  sopraggiunta 
nei  morsicati  fosse  vera  rabbia;  ma  1'  effetto  dell'adira- 
mento dclTanimalc  che  potè  infliggere  una  ferita  pro- 
fonda e  pericolosa  j  ca[)ace  di  sviluppare  giavi  accidenti, 
e  lo  stesso  tetano^  del  quale  appunto  si  potrebbe  credere 
morto  il  cocchiero  di  cui  parla  Buchan.  E  noi  riteniamo 
quindi  che  la  rabbia  sj)ontanea  sia  esclusiva  agli  animali 
del  genere  fclìs  e  canis. 


CAPO  VI 


//  semplice  contatto  del  virus  idrofobico  non  trasmet- 
te la  rabbia.  —  Dev'essere  inoculato  nei  tessuti  —  // 
mezzo  pia  ordinario  d  inoculazione  e  il  morso,  — 
Anche  il  lambimento  può  talvolta  bastare.  —  Come 
spiegansi  i  casi  di  rabbia  comunicata  mediante  graf- 
fiature. 

%  85.  Abbiamo  veduto  che  la  rabbia  spontanea  non  si 
svibippa  che  negli  animali  del  genere  felis  e  canis.  Que- 
sti animali  poi  primitivamente  arrabbiati  possono,  sotto 
certe  circostanze  ,  traspiantar  la  malattia  tanto  nei  loro 
simili,  che  negli  animali  d'ogni  altra  specie,  non  escluso 
l'uomoj  e  si  ha  p-^r  tal  modo  la  rabbia  comunicata. 
li  mezzo  più  ordinario  pel  quale  ha  luogo  una  tale  co- 
municazione è  quello  della  morsicatura,  e  qual  veicolo 
del  veleno  idrofobico  deve  riguardarsi  la  saliva  o  la  bava 
che  sorte  dalla  bocca  dell' animale  morsicatore.  Alcuni 
autori  vorrebbero,  che  il  virus  idrofobico  possa  esercitare 
la  sua  azione  non  solo  mediante  la  morsicatura  o  qual- 
siasi altra  lesione  di  continuità,  ma  anche  venendo  sem- 
plicemente a  contatto  delle  parti.  —  Il  Chaussier  infatti 
assicura  3  che  diverse  persone  furono  cólte  dalla  rabbia 
per  avere  soffiato  il  naso  in  pannilini  imbrattati  della 
bava  di  rabidi  animali.  —  Gallisen  riferisce  due  casi  di 
rabbia  avvenuta  in  j)ersone  semplicemente  leccate  alle 
mani  ed  alla  faccia  dai  proprii  cani  addivenuti  rabbiosi. 
Apporta  il  Cardano    che  un  tale,  fatto  incautamente  un 
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bacio  ad  un  suo  cagnolino  arrabbiato  prima  di  affogarlo 
nell'acqua,  contralta  Tidrofobia^  miseramente  perì.  — 
Anche  il  Palella  riferisce  il  caso  funesto  di  un  Pjiovinetto 
milanese,  clie  mori  di  rabbia  per  essersi  lasciato  ripetuta- 
mente lambire  la  bocca  da  un  suo  cane  famigliare  in  cui 
manifestossi  Tegual  malattia.  Si  cilano  altre  consimili 
storie  di  rabbia  comunicata  col  semplice  lambimento  da 
cani  arrabbiati  j  ed  anche  non  ancora  ridotti  a  rabbia 
spiegata. 

^  ^6,  Dubitando  però  fortemente  sulla  realtà  di  alcuni 
tra  i  fatti  enumerati,  siccome  quelli  di  Chaussier,  gli  al- 
tri possono  benissimo  trovar  spiegazione  ammettendo,  che 
il  lambimento  abbia  avuto  luogo  sopra  qualche  parte  già 
ferita  o  piagata  per  cui  la  saliva  ivi  deposta  colla  lingua 
dal  rabido  animale,  potò  venire  assorbita  (i).  Ma  am- 
messa pure,  che  non  esistesse  ferita  o  piaga  alcuna  vi- 
sibile, non  si  vorrà  certamente  negare,  che  molte  volte 
si  possono  avere,  anche  senza  saperlo,  delle  piccolissime 
impercettibili  ferite  in  qualche  parte  del  nostro  corpo;  e 
noi  sappiamo  che  la  più  piccola  puntura,  al  dire  di  Coo- 
per, la  pili  lieve  graffiatura^  abrasione  o  pustola  lacerata 
alla  superficie  cutanea^  e  tale  da  non  essere  neppure  scor- 
gibile  j  in  qualche  caso  può  far  sì,  che  T  applicazione 
della  saliva  diventi  un  positivo  innesto. 

§  87.  A  rendere  più  evidente  questa  verità ^  si  ripor- 
tano i  due  seguenti  casi,  tolti  dalla  gazzetta  medica  pa- 
rigina dello  scorso  anno.  Riferisce  Boully  d^m  giovane, 
che,  dopo  aver  introdotta  la  mano  nella  gola  di  un  cane 


(1)  Ritiene  l' Ilortwig  che  all'applicazione  della  saliva  sopra  ferite 
recenti,  segue  così  facilmente  la  rabbia  come  in  seguito  alle  morsicature 
degli  animali  arrabbiati. 
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per  fargli  premiere  del  miele ,  senza  ch'egli  avesse  alcun 
dubbio  che  Tanimale  fosse  rabbioso  e  perciò  affatto  scevro 
da  ogni  apprensione,  e  senz'accorgersi  d^essere  stato  mor- 
sicato ,  un  mese  dopo  provò  acuti  dolori  alla  mano  ,  e 
tutti  gli  accidenti  della  rabbia,  cui  non  tardò  a  soccom- 
bere. Si  riseppe  che  il  giovane,  all'  atto  in  cui  portò  il 
miele  nelle  fauci  del  cane  rabbioso,  aveva  alla  mano  delle 
scorticature  recenti.  —  Un  cane,  che  moìì  poi  idrofobo, 
alcuni  giorni  prima  che  si  manifestasse  in  lu.  la  malattia, 
leccò  le  mani  della  sua  padrona^  la  quale  qualclie  tempo 
dopo  fu  presa  da  rabb  a.  Ricercando  attentamente  la  via 
che  avrebbe  dovuto  prendere  il  virus,  si  scopersero  sulla 
faccia  dorsale  delle  dita  ai  dintorni  delle  unghie^  alcune 
piccole  scalfiture  od  abrasioni  prodotte  dallo  strappa- 
mento di  porzioni  di  cuticola  ^  conosciute  sotto  il  nome 
di  voglie;  questi  piccoli  pertugi  bastarono  a  dar  adito  al 
virus  idrofobico  del  cane. 

§  88.  Inoltre  per  il  lanibimento  del  cane  fatto  su  parti 
coperte  da  sottile  pellicola,  e  ricchissime  di  papille  nervee, 
vengono  queste  papille  leggermente  umettate  dalla  lingua 
dell'  animale  che  lambe,  e  per  la  successiva  evaporazione 
del  velenoso  umore  deposto  dair  animale  (evaporazione 
prodotta  dal  calore  naturale  della  parte  leccata),  ne  deriva 
un  leggier  senso  di  freddo  ^  quindi  una  specie  di  velli- 
camento  ^  o  di  titillamento ,  o  di  prurito  ^  che  obbliga 
rindividuo  a  grattarsi  la  parte,  donde  ne  possono  seguire 
delle  escoriazioni  e  delle  graffiature  alla  cute ,  e  per  mezzo 
di  queste  lesioni  può  parimenti  aver  luogo  1'  muesto  del 
virus  idrofobico. 

§  89.  Ecco  adunque  quanto  sia  riprovevole  di  lasciarsi 
leccare  dai  cani,  specialmente  in  sili  molto  nobili  e  dili- 
catij  e  come  possa  tornare    ohremodo  nocivo    un    tale 
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mal  abito,  irivalso  massimamente  fra  tante  gentili  signore 
ilei  nostri  giorni,  le  quali  di  giorno  e  di  notte  si  tengono 
perennemente  al  fianco  gli  indivisibili  vezzosi  cagnolini^ 
clic  formano  spesso  1'  oggetto  delle  loro  più  soavi  deli- 
zie e  delle  più  vigili  cure.  Oh!  Se  queste  signore  fossero 
informate  degli  esposti  lagrimevoli  casij  e  del  pericolo  ohe 
anche  ad  esse  può  sovrastare  ,  egli  è  certo,  che  non  così 
facilmente  si  affezionerebbero  a  siffatte  bestioline ,  e  sa- 
rebbero quindi  meno  prodighe  verso  le  medesime  di 
molte  e  replicate  carezze  j  cotanto  invidiate  dai  loro  te- 
neri adoratori.  È  difRcile,  per  verità,  l'astenersi  dal  por- 
lare  affetto  ai  cani ,  alcuni  dei  quali  si  rendono  molto 
interessanti  per  la  loro  docilità,  intelligenza  ed  estrema 
fedeltà  ;  mille  qualità  amabili  che  discopriamo  in  essi 
ad  ogni  istante,  ci  seducono  nostro  malgrado  e  ci  na- 
scondono la  sorte  orribile,  che  qualche  volta  ci  pre- 
parano :  egli  è  un  precipizio  che  non  si  lascia  vedere 
perchè  coperto  di  fiori  ! 

§90.  Prima  di  passare  ad  altro  argomento  ^  faremo  no- 
tare, che  si  trovano  registrati  dei  casi  straordinarj  di 
rabbia  comunicata  all'  uomo  da  offese  inflitte  dalle  un- 
ghie di  cani,  gatti  e  lupi  rabbiosi.  Così  Tlldano  ripor- 
ta il  caso  d'un  giovane^  che  graffiato  nel  dito  grosso 
d'un  piede  da  un  gatto,  qualche  mese  dopo  fu  preso  da 
idrofobia.  Il  dottor  Michele  Engel  riferisce,  che  il  29  lu- 
glio 1843  j  due  individui  di  Gzernovitz  nella  Bucovina 
furono  gettati  a  terra  da  un  lupo  ,  che  fece  un  salto 
sopra  di  loro,  li  offese  colle  zampe,  e  tirò  innanzi; 
ambedue  morirono  23  giorni  dopo  lo  sgraziato  accidente 
con  tutti  i  sintomi  di  idrofobia.  Ognuno  vede  facilmente 
però,  che  in  questi  ed  altri  analoghi  casi  rimane  spon- 
taneo il  riflesso  ^  che  se  i  pazienti  furono  veramente  presi 
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da  rabbia^  si  può  credere  cbe  le  ungbic  dei  rabidi  ani- 
mali fossero  intrise  della  loro  bava  o  saliva.  Del  resto 
questi  fatti  ci  rendono  avvertiti  di  non  trascurare  gli  op- 
portuni soccorsi  anche  per  le  ferite  che  si  riportassero 
dall'  azione  delle  unghie  di  animali  sospetti  di  rabbia. 


CAPO    YII 


J^eicoli  del  s>irus  idrofobico  sono  la  saliva  o  la  bava 
degli  animali  rabbiosi.  —  Se  possa  comunicarsi  la 
rabbia  anche  da  altri  umori^  dall'  uso  delle  carni^ 
e  perfino  dal  semplice  contatto  degV  idrofobi.  — 
Fatti  prò  e  contro.  —  Conclusione. 


^gi.oi  è  detto  che  il  mezzo  più  ordinano  per  cui  si 
comunica  la  rabbia  dal  cane  air  uomo  è  la  morsicatura  ; 
qualcbe  volta  il  lambimento.  Qual  veicolo  del  virus  idro- 
fobico deve  riguardarsi  la  saliva  o  la  bava  dell'  animale 
morsicatore.  Il  Boerhaave  però,  il  Wanswieten^  il  Sau- 
vages  ed  altri  vorrebbero,  che  non  solamente  la  saliva  o 
la  bava  siano  i  veicoli  del  veleno  idrofobico,  ma  che  l'in- 
fezione possa  ancora  effettuarsi  col  mezzo  del  sangue^  del 
latte,  del  seme  j  delle  carni ,  del  cuojo  ^  e  perfino  della 
stessa  esalazione  cutanea  emanata  dagli  animali  o  dagli 
individui  presi  da  rabbia. 

§  92.  Cita  il  Toggia,  che  in  un  comune  del  Piemonte 
furono  sorpresi  dalla  rabbia  due  cani,  che  mangiarono 
il  sangue  estratto  da  un  bue  rabbioso.  —  Divenne  pure 
idrofobo  un  chirurgo  per  essersi  imbrattato  del  sangue 
d'  un  uomo   rabbioso  un  dito  escoriato.  —   Wolf  vide 
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venir  preso  da  idrobbia   un    fanciiiìlo  per  essere    slato 
punto  inconsideratamente  da  un  chirurgo  mediante  una 
lancetta  ir.ìbraltata  ancora  del  sangue  d^  un  idrofobo,  al 
quale  alcuni  giorni  innanzi  erasi  tratto  sangue  dalla  vena 
col  detto  stromento.  —  Anche  Lemery  asserisce,  che  un 
cane  fa  preso  da  rabbia  per  aver  lambito  il  sangue  d'  un 
uomo  rabbioso  cui  si  era  fatto  un  salasso.  —  Baldassare 
Timeo  narra,  che  molti  forastieri,  dal  latte  d'una  vacca 
rabbiosa    furono    presi    dair  idrofobia.    —   Diventarono 
rabbiosi  sei  porcellini  che  bevettero  il  latte  d'una  vacca 
arrabbiata.  —  Nei   contorni  di   Saluzzo  divenne   egual- 
mente rabbioso  un  bambino   per  aver  succhiato  il  latte 
da  madre  affetta   da  rabbia.  —  L'  Hoffman  racconta  di 
un  contadino  di  Duderstad  ,  che  morsicato  da  un  lupo 
arrabbiato  ,  senza  che  in  lui  fossero  ancora  apparsi  i  se- 
gni di  rabbia,  comunicolla  tuttavia  a  sua  moglie  in  un 
conjugale  amplesso.  —  Vide  il  Toggia  diventar  rabbiosi 
un  gatto  ed  un  cane  che  mangiarono  carne  d'una  vacca 
morta  di  rabbia.  — Fernel  fa  menzione  di  alcuni  cacciatori^ 
che  ucciso  un  lupo  arrabbiato  e  cucinatolo,  se  lo  man- 
giarono; ma  la  maggior  parte  di  quegli  sciagurati  peri- 
rono poco  dopo  di  rabbia.  —  Si  narra  che  un  oste  del 
Wiirtemberg  nel  i553,  dopo  avere  imbandita  a  certi  suoi 
ospiti  della  carne   d"un  porco  rabbioso,   tutti  in   poco 
tempo  contrassero  la  terribile  malattia.  —  Si  citano  esempi 
di  cavalli  divenuti  rabbiosi  per  aver  portato  sul  loro  dorso 
escoriato  del  cuojo  tolto  da  vacche  morte  di  rabbia.  — 
Che  piià!..  troviamo  in  Palmario  la  tristissima  lagrimevoi 
storia  dì  un  padre  di  famiglia,  che  spirante  d'  idrofobia, 
teneramente  baciando  i  suoi  figli,  propagò  nei  medesimi 
il  fiero  malore,  e  dopo  il  settimo  giorno   furono  preda 
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di  quella  stessa  morte  cui  aveva  dovuto  soccombere  il 
loro  ahi  troppo  amoroso  genitore  (i)  !... 

§  93.  Si  citano  infine  altri  singolari  avvenimenti  d^i- 
drofobiapei  quali  vorrebbcsi  comprovare,  die  il  virus  idro- 
fobico possa  per  tempo  indeterminalo  rimanere  aderente 
agli  oggetti  senza  perdere  di  sua  facoltà  deleteria.  Leg- 
gesi  difatti  in  Sclienk,  che  un  tale,  nel  toglier  la  ruggine 
ad  una  spada,  colla  quale  pochi  anni  prima  avea  trafitto 
un  cane  rabbioso  ^  essendosi  punto  inavvertitamente  un 
dito,  soccombette  idrofobo.  —  Celio  Aureliano  racconta 
di  una  sartora,  la  quale  postasi  ad  acconciare  una  veste_, 
che  era  stata  tempo  innanzi  dilacerata  dai  denti  di  rabido 
canCj  avendo  incautamente  portati  i  lembi  lacerati  alla 
bocca,  onde  ammollirli  colla  saliva,  e  renderne  più  facile 
il  passaggio  all'ago  j  venne  il  ter  zo  giorno  assalita  dalla 
rabbia.  Così  pure  troviamo  in  Zacuto  Lusitano,  che  un 
uomo  sedizioso j  ucciso  frammezzo  a  popolare  tumulto 
un  cane  rabbioso,  avendo  pochi  giorni  dappoi  affrontati 
col  medesimo  ferro  alcuni  suoi  nemici ,  suscitò  in  essi 
r idrofobia  e  tutti  ne  morirono  (2). 


(1)  Rusticus  rabiosus,  qui  brevi  se  moriturum  cognoscens ,  unicum 
hoc  solatium  ab  aliis,  qui  vinculis  constrictuni  tenebant,  obnixc  roga- 
vit,  ut  ante  mortem  libcros  osculare  liccret,  quod  cum  concessura  essct, 
paulo  post  pcriit;  verum  liberi  ejus  septimo  post  die,  eodem  morbo 
corrcpti,  periere  omncs. 

(2)  Riguardo  ai  casi  narrati  da  Sclienk  e  da  Zacuto ,  rimane  il  ra- 
gionevole sospetto,  che  la  malattia  sviluppatasi,  anziché  la  rabbia,  non 
fosse  piuttosto  il  tetano.  Riguardo  al  caso  di  Celio  Aureliano  non  parrà 
molto  strano  ed  inverosimile  il  supporre,  che  potesse  difatti  trovarsi 
aderente  qualche  porzione  di  virus  idrofobico  al  lembo  della  veste, 
la  quale  porzione  poi,  mescolata  colla  saliva  sia  quindi  venuta  a  contatto 
di  qualche  escoriazione  per  avventura  esistente  in  qualche  punto  delle 
labbra ,  delle  gengive  0  della  lingua  e  siasi  per    tal  modo  effettuato  un 
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I  94-  ^^  "on  che  agli  esposti  fatti  si  oppongono  al- 
tre numerose  osservazioni  ed  esperienze  da  non  pochi 
autori  istituite,  e  le  quaH  dimostrano  invece:  che  scevro 
da  pericoli  è  il  consumo  del  latte  ,  del  burro  ,  e  delle 
carni  provenienti  da  animali  idrofobi;  che  innocuo  affatto 
è  il  convivere  cogli  animali  e  cogl'  individui  rabbiosi;  e 
che  la  saliva  soltanto  ,  o  la  bava  del  rabido  animale,  è 
queir  umore,  che  offre  unicamente  le  condizioni  necessa- 
rie a  trasmettere  la  rabbia  (i).  Che  anzi  pare  cosa  pro- 
vata,  che  la  stessa  saliva  perda  la  sua  facoltà  deleteria, 
se  invece  d'essere  innestata  nelF organismo ^  viene  in- 
trodotta nello  stomaco  e  nelle  vie  digerenti. 

§  95.  Difatti  il  dott.  lager  riferisce  V  esempio  d^  una 
intera  famiglia  di  Wùitemberg,  la  quale senz^  alcun  danno 
continuò  a  godere  il  latte  d^una  vacca  in  corso  di  rabbia.  - 
Un  bambino  poppò  innocuamente  una  capra  fino  al  giorno 
in  cui  le  si  è  sviluppata  l'idrofobia.  —  Dechers  parla  di 
una  donna?  la  quale  non  contrasse  la  rabbia  quantunque 

torà,  è  facilissimo  che  potesse  appunto  esistere  qualche  escoriaziona 
ai  luoghi  accennati ,  per  1'  abitudine,  indotta  dal  mestiere ,  di  portar 
spesso  gli  spilli  fra  le  labbra,  e  quindi  nell'opportunità  di  procacciarsi 
ivi  ad  ogni  istante  delle  punture. 

(1)  Il  Portai ,  il  Richerand ,  il  Cappello ,  il  Breschet ,  appoggiati  acl 
osservazioni  asserirono,  che  la  sola  saliva  rendesi  venefica,  esclusi  tutti 
gli  altri  umori.  Il  Troillet,  sezionati  alcuni  idrofobi  e  visto  infiammate 
ed  ingombre  di  muco  schiumoso  la  laringe,  la  trachea,  ed  i  bronchi, 
mentre  le  glandole  salivali  gli  si  offrirono  perfettamente  sane,  opinò  che 
il  virus  idrofobico  non  derivi  già  dalle  glandole  salivari,  ma  sia  conte- 
nuto nella  secrezione  mucosa  delle  vie  aeree,  e  che  sia  il  prodotto  del- 
l' infiammazione  delia  membrana  di  dette  vie.  Ma  sebbene  le  glandole 
salivali  non  siano  sede  di  dolore,  né  di  gonfiore,  non  ne  segue  perciò, 
che  la  loro  secrezione  debba  essere  esente  da  modificazioni  particolari 
da  cui  dipenda  la  produzione  del  virus  idrofobico  ;  vediamo  darsi  tal- 
volta un  ostinato  ptialismo  in  seguito  all'uso  del  mercurio,  senza  can- 
giamento manifesto  nello  stato  delle  glandole  salivali. 
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abbia  avuto  conimcrcio  col  marito  rabbioso.  —  I  professori 
Bru^nonee  Pencliienati  riferiscono^  che  nel  1788  in  Ri- 
valla di  Piemonte  fu  mangiata  da  parecchie  persone  la 
carne  d*  una  vacca  morta  rabbiosa  ,  e  quella  d' un  bue 
che  già  mostrava  segni  di  rabbia^  ambedue  morsicati  da 
un  lupo  arrabbiato  ,  senza  che  in  verun  individuo  sia 
comparso  il  menomo  indizio  di  questa  malattia,  della 
quale  morirono  bensì  due  fanciulli  morsicati  dallo  stesso 
lupo,  l'uno  il  So.Taltro il 33.^ giorno  dopo  la  morsicatura. 
Asserisce  il  Toggia,  che  nel  1807  nella  città  di  Mon- 
calieri  furono  da  un  macellajo  distribuite  al  pubblico  le 
carni  di  un  bue  morto  rabbioso ,  senza  che  il  loro  uso 
abbia  cagionato  il  menomo  danno.  —  Nel  1776  a  Medole 
nel  Mantovano,  da  un  intero  comune  fu  mangiata^  senza 
che  ne  avvenisse  accidente  di  sorta,  la  carne  d^  un  bue 
morsicato  da  cane  affetto  da  rabbia  ,  e  della  quale  quel 
bue  aveva  dati  tutti  i  segni.  —  In  un  villaggio  poco 
distante  da  Posen  j  un  majale  che  ingrassavasi  presso 
una  famiglia  di  contadini,  venne  morsicato  da  un  cane 
rabbioso;  il  padrone,  che  aveva  amministrato  alP  animale 
certa  pasta  di  scarafaggi ,  non  si  dava  alcun  pensiero 
dell'  avvenire,  quando,  ad  onta  del  supposto  antidoto^  il 
porco  fu  preso  da  rabbia.  Il  padrone  allora  risolvette  di 
non  aspettare  che  morisse  naturalmente,  ma  lo  uccise, 
ne  salò  le  carni,  ed  egli  colla  numerosa  famiglia  ne 
mangiarono  per  alcune  settimane-  11  dott.  Suttinger^  ri- 
saputo il  fattOj  visitò  quelle  persone^  che  trovò  tutte  la 
perfettissima  salute,  e  d*  animo  sicuro^  nell'  idea  ch^  esse 
non  avevano  mangiato  della  testa  del  porco,  nella  quale 
unicamente,  in  loro  senso,  stava  riposto  il  veleno.  —  Una 
nutrice  di  cui  parla  Yaughan  ,  baciò  rcplicatamente  un 
bambino  idrofobo  ^  eh'  ella  aveva  allattato,  e  si  espose 


quiruli  conlìnnamente  all'  azione  del  di  lui  alito  ^  senza 
risenlirne  per  ciò  alcun  catlivo  effetto.  — >  Gli  antichi 
medici  poi  erano  sì  persuasi  dell'  innocuità  delle  carni 
degli  idrofobi,  che  cercavano  nelle  diverse  parti  degli  ani- 
mali morii  di  rabbia,  il  contravveleno  della  malattia  che 
avevano  diffusa;  e  gli  uni  consigliavano  di  far  mangiare 
ai  foriti  di  dente  sospetto  il  fegato  dell'animale  morsica- 
tore^  mentre  altri  preferivano  la  milza^  e  Palmario  ne  fa- 
ceva ingliiottire  il  sangue  disseccato. 

§  96.  A  tutto  ciò  si  aggiungono  le  osservazioni  di 
Dupuytren,  di  Breschet  e  di  Magendie,  i  quali  non  po- 
terono mai  comunicare  la  rabbia  agli  animali  ad  onta 
di  avere  ripetutamente  stropicciate  delle  ferite  ,  in  essi 
ad  arte  praticate  con  sangue  di  cani  rabbiosi;  e  schiz- 
zettarono perfino  parecchie  volte  del  sangue  d^  animali 
rabbiosi  nelle  vene  d'  animali  sani,  senza  che  in  alcuno 
di  questi  siasi  giammai  ottenuto  Io  sviluppo  della  ma- 
lattia. —  Il  Breschet  inoUrc  pose  sotto  la  pelle  di  pa- 
recchi cani  dei  pezzi  di  mu  ^coli,  tendini  od  altri  tessuti 
appartenenti  ad  animali  rabbiosi^  ma  inutilmente  (i). 

§  97.  Il  celebre  Fontana  ^  accertato  che  il  veleno  della 
vipera  riesce  innocuo  applicato  alla  cute  non  ferita ,  od 
anche  inghiottito  {2),  ammise  la  stessa  cosa  dover  acca- 

(1)  Al  prof.  Rossi  di  Torino  sembrò  d'aver  comunicata  una  volta  la 
rabbia  in  un  animale  coli' avergli  innestato  un  pezzo  di  nervo  ischia- 
tico appena  levato  dalla  coscia  di  un  gatto  arrabbiato  vivente.  Questo 
esperimento  però  lascia  molto  a  dubitare,  poiché  non  sì  rileva  che  ciò 
abbia  ottenuto  altre  volte. 

(2)  Dagli  ingegnosi  esperimenti  istituiti  dall'  illustre  Mangih  è  pro- 
vato, che  il  veleno  viperino  introdotto  nello  stomaco  riesce  innocente  ; 
se  al  contrario  per  mezzo  di  una  ferita  ne  viene  insinuata  in  un  ani- 
male anche  piccola  dose,  potrebbe  bastare  a  cagionargh  la  morte.  Il 
Fontana  poi  afferma  di  aver  messo  sulla  propria  lingua  e  su  quella 
del  suo  domestico  il  veleno  viperino,  senza  che  ne  insorgesse  alcun 
accidente. 
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(lere  del  virus  idrofobico,  ed  asserisce  d*  aver  più  volle 
veduto  lambirsi  dagli  animali  la  saliva  d*  idrofobi  senza 
lo  svolgimento  della  malattia.  —  Anche  il  Gorney  asserì, 
che  la  saliva  degli  idrofobi ,  presa  per  le  vie  digerenti, 
non  produce  nocevoli  effetti.  —  L'Hertwig,  onde  accer- 
tarsi dell'innocuità  del  virus  idrofobico  amministrato 
internamente ,  ne  fece  ingojare  una  certa  quantità  da  22 
cani ,  ma  nessuno  di  essi  ebbe  ad  offrire  il  piìi  lieve  sin- 
tomo di  rabbia.  —  Il  Breschet  tanto  negli  erbivori,  che 
nei  carnivori  ha  introdotto  per  V  intestino  retto,  per  la 
bocca,  e  perfln  nello  stomaco  di  animali  sani  la  bava  di 
animali  rabbiosi^  imbevendo  della  medesima  alcuni  pez- 
zetti dispugna^  o  mescolandola  al  pane  ed  altre  vivande; 
ma  giammai  riesci  a  trasmettere  in  tal  maniera  la  rab- 
bia. —  Anche  il  dott.  Valli ,  dietro  le  sue  esperienze , 
venne  egualmente  a  conchiudere,  che  il  virus  idrofobico, 
al  pari  del  veleno  viperino  ,  rimane  inattivo  nelle  vie 
alimentari.  —  Ne  consegue  da  ciò,  che  nemmeno  per 
mezzo  del  succhiamento  delle  ferite  infette  di  virus  rab- 
bioso, potrà  comunicarsi  la  malattia^  semprecchè  non  esi- 
sta lesione  di  sorta  in  qualche  punto  della  lingua,  o  delle 
labbra  del  succhiante.  Gelso  ci  attesta  infatti,  che  gli  Psillj 
guarivano  le  ferite  velenose,  succhiandole  all'  istante  iu 
cui  erano  fatte.  Anche  il  Waldinger  adduce  T esempio 
di  alcuni,  i  quali  usavano  succhiare  le  morsicature  fatte 
da' cani  arrabbiali^  onde  esportare  il  veleno,  nò  ebbe  ad 
osservare  un  fallo  che  provi,  qualmente  alcuno  di  essi 
abbia  contratta  la  malattia. 

§  98.  Si  domanda  ora  qual  conclusione  possa  trarsi 
dalla  serie  dei  fatlij  delle  osservazioni  e  degli  esperimenti, 
che  furono  dagli  autori  nei  diversi  tempi  addotti  in  prova 
dell'  innocuità,  o  del  potere  virulcnlo  inerente  agli  altri 
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umori ,  alle  carni ,  ed  alla  traspirazione  cutanea  esalata 
dai  rabbiosi?. .  Qiiaìor  si  consideri,  die  dalle  sezioni  de- 
gli animali  morii  di  rabbia^  non  si  rilevano  d'ordinario 
tanto  nelle  carni,  quanto  iu  tutti  i  visceri,  alterazioni  ta!i 
da  poter  ritenere  trovarsi  i  medesimi  in  uno  stato  mor- 
boso; e  che  neppure  il  sangue  e  gli  altri  umori  di  si- 
mili animali  lasciano  scorgere  delle  differenze,  confrontati 
con  altri  umori  analoghi  tolti  da  animali  in  istato  di  sani- 
tà; —  qualor  si  considerino  gli  esperimenti  inutilmente 
istituiti  da  Dupuytren^  Breschet,  Magendie  per  ottenere 
lo  sviluppo  della  rabbia  in  animali  sani,  trattandoli  col 
sangue  ed  altre  parti  di  animali  idrofobi  ;  —  quando  si 
ponga  mente  alle  importantissime  esperienze  dimostranti, 
che  la  stessa  bava  e  la  saliva  degli  animali  idrofobi,  suc- 
chiate colla  bocca,  ed  introdotte  nello  stomaco,  non  pro- 
ducono alcun  sinistro  accidente  ,  ci  sembra  di  poter  con 
ragione  sospettar  grandemente  della  verità  dei  fatti  rife- 
riti dagli  autori  per  comprovare,  che  olire  alla  saliva,  al- 
tri umori  e  le  carni  stesse  degli  idrofobi,  abbiano  facoltà 
di  trasmettere  la  malattia  (i).  E  molto  meno  poi  meri- 
tano fedei  racconti  dì  idrofobie  comunicate  per  mezzo 
dell'alito  e  del  semplice  contatto.  Che  se  poi  fosse  vero^ 
come  da  molti  moderni  si  ammette,  che  gli  animali  (di 
qualunque  specie  siano  )  morsicati  da  cani  o  gatti  rab- 
biosi, sebbene  contraggano  essi  la  malattia,  non  abbiano 
tuttavia  il  potere  di  trasmetterla  ad  altri  animali,  ed  al- 
l'uomo, come  vedremo  piìi  diffusamente  altrove^  avremmo 


(l)  Scrive  il  Cappello  ;,  che  lo  sviluppo  della  rabbia ,  vedutasi  ra- 
rissime volle  coir  innesto  del  sangue  d'animali  ratjbiosi,  avvenne  certa- 
mente per  qualche  particella  salivale  per  caso  o  per  inavvertenza  me- 
scolatasi col  sans'ue  innestato. 
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allora  un   valielissimo   argoi/icnto    por    ritenere  innocuo 
Tuso  delle  carni  dei  bovini,  pecorini  e  majali  morii  di 
rabbia  (i). 

§  99.  Se  non  che,  in  tanla  contraddizione  dì  falli  e 
di  osservazioni  che  vicendevolmente  si  distrui^^ oiio  ,  la 
migliore  conclusione  che  forse  può  farsi^  ella  h  di  non 
rigettare  interamente  l'opinione^  che  il  principio  infettivo 
della  rabbia  possa,  se  non  sempre,  almeno  talvolta  essere 
inerente  tanto  ai  fluidi,  che  ai  solidi  deir  animale  arrab- 
biato; ma  di  considerare  quest^  opinione  come  bisognosa 
di  [)rove  ulteriori.  Epperò  le  vigenti  discipline  sanitarie 
saggiamente  proib'scono  con  sommo  rigore  la  vendita  e 
Tuso  delle  carni  non  solo,  ma  anche  di  tutte  le  prove- 
nienze (pelli,  corna,  lane)  di  animali  morti  di  rabbia;  e 
memori  sempre  di  quel  detto  del  celebre  Frank^  che  an- 
che la  folgore  non  di  rado  percuote  gli  ediflcj  senz'ab- 
bruciarli e  demolirli,  in  un  morbo  il  cui  solo  nome  in- 
cute tanto  orrore  j  quanto  agl'infelici  rabbiosi  T  aspetto 
deir  acqua,  ben  più  commendcvoli  saranno  le  soverchie 
misure  preservative  ,  anziché  ogni  possibile  trascura- 
tezza (2). 

§  100.  Sarà  quindi  pur  lodevole  la  prudenza  usata 
da  chi  assiste  gK  individui  rabbiosi  ^  di  evitare  ogni  of- 
fesa o  lordura  che  potesse  venir  loro  involontariamente 

(1)  Già  il  Boissier  de  Sauvages  si  mostrò  inclinato  ad  ammcUcre 
i'  innocuità  delle  carni  di  animali  morti  di  rabbia,  mentre  disse  :  ani' 
maliuin  rabidorwn  carnes  comestae  ,  excepta  forte  gala ,  aliis  hijdro- 
jìhobiaiìi  iìitulisse  non  constai. 

(2)  Già  li  Wanswicten  lasciò  scritto,  non  doversi  trascurare  ogni 
possibile  cautela  ond'  evitare  sì  fiero  morbo ,  per  quanto  lieve  esser 
possa  il  sospetto  di  sua  comunicabilità:  omnia  hacc  evincunt  magjia  cau- 
tela opus  essC)  ut  ubi  vcl  taiiiiuuc  coulagii  smpiciu  usi,  cviiclur  dirus 
UU  morbus. 
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arrecata  da  quegli  sventurali ,  sebbene,  come  vedremo 
più  innanzi,  non  si  conosca  esempio  di  trasmissione  della 
rabbia  da  uomo  ad  uomo,  per  quanto  immediata  e  pro- 
lungata abbia  potuto  essere  la  comunicazione  e  la  di- 
mora con  individui  rabbiosi;  per  cui,  come  ognuno  s'ac- 
corge, si  rende  fortemente  sospetto  il  caso  citato  da  Pal- 
mariOj  ne  si  può  ritenerlo  vero,  se  non  ammettendo,  che 
i  figli  baciati  dal  genitore  morente  di  rabbia^  siano  morti^ 
non  già  per  aver  contratta  la  malattia  col  bacio  fatale, 
ma  in  seguito  a  violenta  commozione. dello  spirito,  od  a 
qualche  altra  malattia  accidentale  ,  in  essi  forse  già  in 
corso  al  momento  della  commovente,  luttuosa  scena,  o 
sviluppatasi  dappoi. 

§  loi.  Non  sarà  pure  a  disprezzarsi  Tavviso  dato  dal 
Morgagni;  di  guardarsi  bene  cioè  chi  imprende  le  sezioni 
dei  cadaveri  de'  rabbiosi  ^  dal  rimanere  ferito  ;  e  di  non 
accìngersi  poi  a  simili  sezioni  chi  avesse  già  delle  offese 
alle  mani.  Sarà  infine  commendevole  anche  la  pratica  di 
irrorare  questi  cadaveri  avanti  sezionarli  con  una  solu- 
zione di  cloruro  di  calce,  che  è  un  ottimo  disinfettante; 
tanto  più  che  i  medesimi^  come  si  è  fatto  notare  altrove^ 
passano  prontamente  alla  putrefazione. 
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CAPO  YIII 


Periodo  dì  delitescenza  della  rabbia.  —  Sul  grado 
di  fede  da  prestarsi  ai  casi  di  assai  tardo  sviluppo 
della  rabbia.  —  Durata  ordinaria  del  periodo  di 
delitescenza.  —  Come  spiegasi  la  varietà  del  tempo 
impiegato  dalla  rabbia  a  svilupparsi! 


%  102.  Avvenuta  rinfczione  del  virus  idrofobico,  os- 
sia, accaduto  l' innesto  della  velenosa  bava  o  saliva  per 
mezzo  della  morsicatura,  e  talvolta  anche,  come  abbiam 
veduto,  per  mezzo  del  semplice  lambimento  operato  dal- 
l'animale rabbioso,  non  si  sviluppa  subitola  rabbia^  ma 
decorre  un  certo  lasso  di  tempo  dall'  istante  dell'  avve- 
nuto accidente  allo  sviluppo  della  malattia  ^  e  questo 
spazio  è  quel  che  si  chiama  stadio  di  incubazione  o  di 
delitescenza.  Un  tale  stadio  non  si  può  esattamente  de- 
terminarCj  e  se  noi  ci  facciamo  a  scorrere  quanto  lascia- 
rono scritto  gli  autori  intorno  a  questo  punto,  troviamo, 
con  nostra  sorpresa  j  citati  dei  casi  di  rabbia  manifesta- 
tasi dopo  alcuni  giorni,  dopo  varii  mesi,  e  perfino  dopo  pa- 
recchi anni ,  per  cui  non  ci  maraviglieremo^  se  anche  il 
Boerhaave,  prestando  fede  a  quanto  era  stalo  detto  prima 
di  lui,  abbia  lasciato  scritto  che:  nessun  veleno  possa 
restarsi  così  a  lungo  nascosto  quanto  l'idrofobico,  prima 


die  si  manifesti,  cìappoicliè  alcuni  indivìdui  ,  continua 
eglij  vengono  assaliti  dai  fenomeni  propij  della  rabbia 
subito  dopo  Taccaduto  innesto^  altri,  come  si  narra,  dopo 
20  annij  ed  altri  finalmente  in  qualunque  epoca  inter- 
media agli  accennati  estremi  :  ì^ìjc  ullum  venenum  tam 
din  latere  poteste  antequam  se  manìfestel;  namqtie 
aia  statini^  aliij  itti  narrante  post  viginti  integros  an^ 
nos  a  morsu  elapsos^  alil  riirsus  omni  intermedio  tem- 
pore urgeri  incipiunt  malis  huic  furori  propriis.  In- 
fatti dice  il  Raymond  d'aver  visto  manifestarsi  la  rabbia 
in  un  individuo  dopo  ^4  ^'^ov^ì  dacché  era  stato  mor- 
sicato. Folliergill  dopo  3  mesi  .  Haguenot  dopo  5.  Egi- 
neta  ed  Aezio  dopo  7.  Vauglian  dopo  9.  Mead  dopo  11. 
Galeno  dopo  un  anno.  Ljnce  dopo  un  anno  e  mezzo. 
Nourse  dopo  19  mesi.  Lentilius  dopo  3  anni.  Ildano  e 
Schenk  dopo  7  anni.  Chirac  dopo  io.  Bardsley  dopo  12. 

Guarnieri    dopo    18.    Schmid    dopo    20«    E    Botto 

dopo  5o  anni!. . 

§  io3.  Seperò  alcuni  di  questi  casi^  come  quelli  citati 
da  Haguenot,  Aezio,  Egineta  ,  Vaughan  sono  già  molto 
dubbj  ,  e  tutt^  al  più  da  riguardarsi  come  stranissime 
eccezioni  alla  regola^  i  casi  di  assai  tardo  sviluppo  della 
rabbia,  secondo  la  nostra  maniera  di  vedere,  sono  a  rite- 
nersi non  meritevoli  di  fede^  ed  anzi  assolutamente  falsi 
pei  seguenti  riflessi. 

I.°  Perchè  detti  casi  non  sono  dagli  autori  che  sem- 
plicemente accennati ,  e  per  nessuna  maniera  circostan- 
ziati j  come  avrebbero  dovuto  esserlo,  e  minutamente ^ 
attesa  la  somma  importanza  e  la  gravezza  del  fatto  che 
si  mirava  a  comprovare. 

IL°  Perchè  qualora  avvenga,  che  qualche  malattia, 
la  quale  si  tolga  dalle  ordinarie ^  si  manifesti  in  un  indi- 
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viduo  che  ebbe  a  riportare  j  sebbene  alcuni  mesi  ed 
anni  prima  ,  delle  offese  da  animale  sospetto  ^  con  tutta 
facilità  gli  potrìi  tornare  chiaramente  al  pensiero  l'avve- 
nuto ,  e  già  da  tempo  dimenticato,  accidente,  e  rammen- 
tandosi degli  uditi  strani  racconti  di  rabbia  sviluppatasi 
ad  epoca  assai  lontana  dalla  morsicatura^  sorgerà  a  met- 
tere altamente  in  iscompigliola  sua  immaginazione  l'idea 
funesta  j  che  la  malattia  ond^e  colpito  non  sia  forse  la 
tremenda  ,  che  nominar  non  osa  e  che  non  vorrebbe  nep- 
pur  conoscere.  Ora;  e  chi  non  vede  quanto  dovrà  essere 
grande  V  influenza  di  questa  esaltazione,  o  dirò  meglio^ 
perturbazione  di  mente  ,  nell'  accrescere  la  gravezza  dei 
già  esistenti  fenomeni  morbosi ,  e  nel  destarne  pur  anco 
degli  altri  di  tale  natura^  da  imporre  agli  inesperti  ed  ai 
meno  cauti  osservatori,  che  si  tratti  di  rabbia  (i)?Ecco 
adunque,  come  può  essere  avvenuto,  che  individui  morti 
di  tutt' altra  affezione  siano  stati  creduti  morti  di  rabbia, 
la  quale  si  dovette  perciò  ritenere  sviluppatasi  ad  un  tempo 
remoto  dalla  riportata  morsicatura.  Ben  malaccorti  per- 
tanto furono  coloro,  i  quali,  lasciatisi  abbagliare  dalle 
apparenze  j  o  prestando  cieca  credenza  a  storie  imperfette^ 
ed  a  popolari  novelle,  di  bocca  in  bocca  trasmesse  sen- 
z^alcun  sensato  commento,  sanzionarono  poi  siccome  veri 
dei  fatti,  che  dietro  una  migliore  e  più  pacata  os^erva- 
zione,ed  una  più  accurata  analisi,  non  avrebbero  giam- 
mai potuto  essere  ammessi. 

§  104.  Ben  a  ragione  quindi  chiarissimi  autori  non 
esitarono  di  solennemente  dichiarare ,  nessuna  fede  do- 
versi accordare  ai  frivoli  e  ridcvoli  racconti  di  enormi  ed 


(1)  Già  si  è  veduto  al  Capo  V.  quanto  sia  grande  il  potere  dell'im- 
maginazione e  a  quali  strani  accidenti  possa  la  medesima  dar  luogo , 
quando  sia  alterata  e  sconvolta. 
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impensati  incingi  di  sviluppo  della  rabbia  ,  e  su  tale  pro- 
posito ci  sia  permesso  di  qui  riportare  quanto  ebbe  a 
dire  il  cliiarissimo  professore  Emih'ani ,  il  quale  para- 
gonando il  velenoso  germe  idrofobico  ai  semi  delle  piante, 
così  si  esprime:  che  possano  mantenersi permoltl anni 
dei  semi  deposti  sic  aride  pietre  o  sul  freddo  marmo, 
non  vìia  chi  ne  dubiti  j  ma  che  riesca  a  procrasti- 
nare di  svolgersi  anni  ed  anni  quel  seme^  che  venga 
commesso  ad  acconcio  terreno  ,  alcuno  non  vi  può 
essere,  che  il  voglia  credere. 

§  io5.  Ciò  inoltre  sarebbe  in  contraddizione  a  quanto 
si  osserva  in  ogni  malattia  contagiosa  j  che  tutte  hanno 
un  tempo  determinato  di  delitescenza ,  oltre  il  quale,  le 
persone  che  si  esposero  a  contrarla  possono  vivere  in  istato 
di  sicurezza.  Fra  il  terzo  giorno  infatti  si  svolge  il  con- 
tagio sifilitico;  trascorsi  quindici  o  venti  giorni  dal- 
l'innesto, non  è  \.m  da  sperarsi  che  compaja  la  pustola 
vaccinica;  passati  trenta  o  quaranta  giorni  si  tengono 
tutti  immuni  dalla  peste,  dal  vajolo ,  dalle  petecchie, 
coloro  che  si  esposero  a  circostanze  valevoli  a  rima- 
nerne infetti.  E  si  dovrà  egli  adunque  per  anni  edanni 
vivere  paurosi  pel  germe  della  rabbia  ?... 

§  io6.  Gonchiudiamo  adunque  che  gli  strani  avveni- 
menti di  assai  tardo  sviluppo  della  rabb  a,  sono  da  ascri- 
versi piuttosto  a  larvato  prestigio,  o  ad  abbagli  per  di- 
fetto di  sagace  attenzione  ,  anziché  a  realtà  di  fatto.  An- 
che  il  \02el  ritiene  favolose  le  osservazioni  di  idrofoioie 
manifestatesi  parecchi  anni  dopo  Tinfezione,  mentre  dice 
che  le  ha  tutte  sospette,  e  gli  sembrano  piuttosto  ascri- 
vibili a  ben  diverse  cagioni  :  ea^  wihi  omnes  suspectae 
sunt ,  et  videntur  potius  inquilinis  causis  adscrihi 
debere. 
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5  107.  Generalmente  il  tempo  in  cui  suole  svolgersi 
la  rabbia,  ò  tra  i  quaranta  ed  i  sessanta  giorni  dalla  ripor- 
tata morsicatura  ;  qualche  rarissima  volta  oltre  i  tre  mesi. 
Il  Plenk  infatti  asserisce,  che  la  rabbia  non  compare  mai 
prima  del  terzo  giorno  dal  contratto  veleno ,  rarissimo 
al  terzo  ,  meno  raramente  air  ottavo,  spessissimo  al  qua- 
rantesimo. Anche  il  Vogel  stabilisce,  che  quasi  sempre 
la  rabbia  si  manifesta  dai  sette  ai  sessanta  giorni  dopo 
l'accidente  j  e  che  dopo  quest^  epoca  sono  assai  rari  i  casi 
in  cui  la  malattia  al^bia  avuto  luogo.  E  così  la  discor- 
rono tutti  i  migliori  autori  che  scrissero  sulla  rabbia. 

§  108.  La  ragione  di  questa  varietà  di  tempo  impie- 
gato dal  velenoso  germe  a  svilupparsi  è  ignota  affatto  , 
ne  puossi  ammettere  quanto  venne  da  taluni  stabilito, 
che  cioè  la  durata  di  questo  periodo  insidioso ,  si  trovi 
in  rapporto  colla  distanza  della  parte  morsicata  dagli 
organi  salivali  e  dal  cervello,  come  opinarono  Uberlacher, 
Sauvages  e  Palmario  ;  o  dalle  fauci,  come  credette  Pre- 
vitali; o  dal  cuore  come  si  pensò  da  qualche  altro.  In- 
fatti^ secondo  costoro^  tanto  più  prontamente  dovrebbe 
scoppiare  la  rabbia,  quanto  piìr.Wcino  alle  indicate  parti 
fosse  arrecata  la  morsicatura  ;  mk  le  osservazioni  dimo- 
strano ,  che  tale  norma  non  è  affetto  costante;  così  vide 
il  Frank,  essere  stato  preso  da  rabbia  un  tale  dopo  tre 
mesi  dacché  aveva  riportato  una  morsicatura  nel  volto  ^ 
ed  air  incontro  in  un  altro  manifestarsi  la  malattia  alla 
terza  settimana  soltanto ,  benché  morsicato  in  una  gam- 
ba. Anche  il  Ghoiseul  non  è  dell*  opinione  di  Palmario, 
che  le  ferite  più  vicine  alla  sfaccia  diano  luogo  al  più 
pronto  sviluppo  della  malattia.  Noi  pure  leggendo  le  diverse 
.storie  di  individui  morti  di  rabbia,  che  dal  i838  fino 
alla  fine  dello  scorso  anno  vennero  di  quando  in  quando 
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inoltrate  alla  R.  Delegazione  di  Milano  od  all'I.  R.  Go- 
verno, abbiamo  dovuto  persuaderci,  non  potersi  veramente 
adottare  le  opinioni  dei  sunnominati  autori  j  dappoiché 
rilevammo^  che  talvolta  la  malattia  sviluppossi  più  presto 
in  individui  morsicati  alle  gambe  ed  ai  piedi,  che  in  altri 
addentati  alle  mani  ed  alla  faccia. 

§  109.  Forse  potrà  dipendere  la  diversità  di  questo 
periodo  di  delitescenza  dalla  diversa  specie  dell' animale 
morsicatore;  dalla  maggiore  o  minore  attività  del  virus 
idrofobico;  dal  diverso  grado  della  malattia  nell'animale 
morsicatore;  dall'  estensione  e  profondità  delle  ferite,  non 
che  dal  loro  numero  -,  dalla  disposizione  individuale  dei 
morsicati,  cioè  dalla  loro  maggiore  o  minore  sensibilità, 
dal  temperamento,  dalla  costituzione.  Si  ritengono  pure 
come  cause  capaci  di  far  variare  Tepoca  dello  sviluppo 
della  rabbia,  T  età  ,  il  sesso,  il  modo  di  vivere^  l'orga- 
nizzazione delle  parti  lese,  le  diverse  condizioni  dell'a- 
nimo, lo  stalo  di  gravidanza  e  fors' anche  il  clima  e  la 
stagione.  Così  si  ammette^  che  la  rabbia  si  manifesti  piò. 
presto  dopo  le  morsicature  arrecate  dai  lupi;  e  che  invece 
le  addentature  dei  gatti  rabbiosi  dimandino  più  tempo 
che  quelle  dei  cani  per  suscitare  la  malattia.  Ritiensi  pari- 
menti che  il  virus  idrofobico  sia  tanto  più  attivo^  quanto 
è  più  intensa  la  rabbia,  e  l'animale  più  vicino  alla  morte^ 
che  lo  sviluppo  della  malattia  venga  accelerato  dagli  sti^a- 
vizzi ,  da  disordini  dietetici  ^  dall'abuso  di  vino  e  di 
liquori,  dallo  star  esposti  al  sole ^  dallo  stato  di  gravi- 
danza ^  dalla  preesistenza  di  ferita  o  piaga  al  luogo  in 
cui  fu  recata  la  morsicatura  ,  da  colpi  ricevuti  al  luogo 
della  ferita,  dalla  vermiuazionCj  dalle  eccessive  fatiche, 
dalle  veglie  prolungate,  dal  timore^  e  finalmente  dagli 
sfoghi  di  veementi  affezioni  dell'  animo.  Un  certo  grado 
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di  caldo  e  di  umido  alla  pelle ,  secondo  Darcein ,  favo- 
risce parimenti  lo  sviluppo  della  rabbia. 

§  no.  Tutte  queste  però^  non  sono  che  gratuite  sup- 
posizionij  e  dobbiamo  ingenuamente  confessare  la  nostra 
ignoranza  anche  su  questo  punto  e  convenire,  che  la  spie- 
gazione di  così  sorprendente  fenomeno  morboso  ^  avvolto 
come  è  nelle  più  dense  tenebre ,  resta  flnor  superiore 
alle  facoltà  dell"  umano  sapere,  e  continuerà  ad  esser- 
lo, finché  qualche  rarissimo  ingegno,  diligente  e  felice 
osservatore  delle  cose  naturali  non  giunga  con  mirabile 
sagacità  e  perspicacia  a  squarciarne  il  fitto  velo. 
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CAPO  1X< 


Che  ai'v eriga  del  ^ìrus  idrofobico  nel  periodo  di  deli- 
tescenza  della  rabbia.  —  .S'è  determini  un  irritazione 
nei  filamenti  ner's^Qsi  della  ferita,  irradiantesi  dappoi 
all'intero  sistema  nen^eo.  —  Sevenga  assorbito 
e  portato  in  circolo  per  ispiegare  quindi  la  sua 
azione  quando  riuK^enga  neir organismo  V  opportu- 
nità. —  Pustole  del  Marocchetti.—  Globulo  nello  sto- 
maco. —  Opinioni  di  Delabère-Blaine,  di  Rubini  e 
di  altri. 


%  1 1  r,  L)al  momento  della  morsicatura  allo  sviluppo 
della  rabbia ,  che  ne  è  mai  dei  virus  idrofobico  ^  se  nel 
frattempo  l'individuo  gode  perfetta  salute? 

§  112.  Alcuni  dair  aver  osservato^  che  i  vasi  e  le  glan- 
dole  linfatiche  nel  luogo  della  morsicatura  ,  dopo  la  mede- 
sima ,  ne  dolgono  j  ne  intumidiscono  od  infiammano  ^ 
immaginarono,  che  il  virus  idrofobico  non  venga  nel 
medesimo  luogo  assorbito  dai  linfatici,  ed  altrove  traspor- 
tato; ma  determini  invece  un'irritazione  nei  filamenti 
Dervosi  feriti,  che  si  comunichi  poscia  gradatamente  fino 
al  midollo  spinale  ed  al  cervello  ^  e  si  irradi!  da  questi 
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al  sistema  nervoso  gangliare  (i) ,   promovendo    per   tal 
modo  ,  ad  epoca  più  o  meno  lontana  ^  lo  sviluppo  del- 
l' orrenda  forma  morbosa. 

§  ii3.  In  modo  poco  dissimile  dal  precedente  sembra 
opini  il  chiarissimo  dottor  Gnecchi^  Chirurgo  Primario 
nell'Ospedale  Maggiore  di  Milano.  Egli  crede  cioè,  che 
il  virus  idrofobico  possa  indurre  nei  nervi ^  offesi  per  la 
morsicatura^  una  leggier  infiammazione,  la  quale  non 
alterando  in  verun  modo  le  funzioni  animali  j  se  ne  stia 
nascosta,  fino  a  tanto  che  sotto  T  influenza  di  certe  ca- 
gioni irritanti  valga  a  spiegare  la  sua  micidiale  azione. 
Ma  queste  due  ipotesi  non  sono  conformi  alle  leggi  della 
vitalità ,  dappoiché,  come  giustamente  avvisa  il  profes- 
sore Emiliani ,  ogni  sostanza  medicamentosa ^  o  in  altro 
modo  a  noi  straniera,  opportunamente  introdotta  nella 
nostra  macchina,  vi  deve  produrre  effetti  proporzionati 
alla  sua  forza  d^  agire  ;  e  quindi  anche  il  virus  idrofobico 
fino  dal  suo  primo  mettersi  in  azione ,  dovrà  in  brevis- 
simo tempo  spiegare  tutta  la  sua  formidabile  efficacia^ 
e  non  restarsi  così  mite  e  pochissimo  operoso  per  buono 
spazio  di  tempo. 

§  ii4-  Altri  autori  dall' aver  visto  talvolta,  massime 
nei  casi  di  gravi  morsicature  ,  le  glandole  ed  i  vasi  lin- 


(1)  Mentre  il  sistema  nervoso  cerebro-spinale  (costituito  dal  cervello, 
cervelletto,  midollo  oblungato,  midollo  spinale,  e  dai  nervi  provenienti 
da  questi  principali  centri  nervosi),  presiede  all'esercizio  delle  facoltà 
intellettuali,  alle  funzioni  degli  organi  dei  sensi,  alla  sensibilità  ed  ai 
movimenti,  il  sistema  gangliare  presiede  specialmente  a  quella  serie  di 
funzioni  che  in  noi  avvengono  senza  nostra  saputa,  e  indipendenti  quindi 
dalla  nostra  volontà,  come  sarebbero  la  digestione,  la  circolazione  del 
sangue ,  la  respirazione ,  tutte  le  secrezioni  dei  diversi  umori ,  ce.  Il 
sistema  gangliare  è  formato  dal  nervo  così  detto  gran  simpatico,  o 
grande  intercostale,  o  Irisplanico, 
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fatici  della  parte  morsicata  gonfi ,  duri ,  infiammati ,  cre- 
dettero più  consentaneo  alla  ragione  di  ammettere,  che 
abbia  luogo  l'assorbimento  del  veleno  ^  il  quale  misto 
agli  umori  animali,  tosto  o  tardi  incontrata  nel  corpo 
r  opportunità  j  diventi  idoneo  a  produrre  i  terribili  effetti; 
che  h  quanto  dire,  dia  luogo  allo  svolgimento  della  lut- 
tuosa serie  dei  fenomeni  idrofobici.  A  costoro  però  si 
potrebbe  opporre  :  che  il  dolore  e  l' intumidimento  dei 
vasi  e  delie  glandole  linfatiche,  quando  esistono^  non  pro- 
cedono già  dall'assorbimento  del  veleno,  ma  dalla  fatta 
ferita,  mentre  è  questo  un  fenomeno  comune  a  quasi  tutte 
le  ferite  e  le  piaghe  di  qualche  profondità  ed  estensione. 
Che  se  pur  si  volesse  ammettere  quest^  assorbimento  del 
veleno  operato  dai  linfatici  ^  e  il  di  lui  trasporto  e  me- 
scolamento nella  massa  degli  umori ^  si  dimanda,  come 
avvenga^  che  frammisto  coi  medesimi  e  col  sangue,  vi 
rimanga  poi  d'ordinario  per  parecchi  giorni  ed  oltre  un 
mese,  inalterato  ed  occulto  ?  non  dovrebbe  egli  piuttosto 
durante  questo  periodo  di  tempo  ,  essere  annichilato  dalla 
reazione  vitale^  ovvero  assimilato  ed  eliminato  dal  corpo  ? 
§  II 5.  Il  dottor  Marocchetti,  e  due  anni  prima  di 
lui  il  dottor  Salvatori  insegnarono,  che  il  virus  idrofobicOj 
prima  di  spiegare  la  sua  azione  sull'  intera  economia  ani- 
male, viene  momentaneamente  deposto  ai  lati  del  frenulo 
della  lingua j  o  scilinguagnolo,  entro  piccole  vesci- 
chette o  pustole  biancastre,  ove  soggiorna  per  ventìquat- 
Ir' ore,  durante  il  quale  periodo,  colla  distruzione  di  dette 
pustole  (sia  colla  recisione^  o  col  ferro  rovente)  si  pre- 
viene l'assorbimento  del  veleno  e  quindi  la  malattia  ; 
ma  una  volta  avvenuto  T  assorbimento ,  non  v^ha  più 
modo  d' impedire  lo  sviluppo  della  rabbia.  Queste  vesci- 
chette però  non  furono  vedute  che  dai  succitati    autori  ^ 
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mentre  giammai  venne  fatto  di  ravvisarle   ai   moltissimi 
illustri  ed  esperti  chirurghi,  che  istituirono  in  proposito 
le  pii!i  accurate  e  rijoetute  osservazioni  (i). 

§  ii6.  Che  diremo  del  famoso  globulo  di  materia 
densa  che,  avvihjppato  in  sottile  pellicola,^  s'appiatta 
nello  stomaco ,  e  che ,  giusta  V  opinione  di  qualche  an- 
tico j  rinserra  tutto  il  veleno  ,  sicché,  venendo  vomitato 
cessa  quasi  per  incanto  la  rabbia?  Oh  noi  fortunati  troppo 
se  ciò  fosse  ,  che  sarebbe  in  mano  di  chiunque  1'  espel- 
lere la  più  terribile  delle  umane  infermità  !  ma  non  per- 
diamoci in  sogni  di  mente  inferma  !... 

§  117.  Delabère-BIaine  opina  ^  che  il  virus  idrofobico 
venga  assorbito  subito  dopo  la  morsicatura  j  ed  entri  in 
circolazione;  ma  ritiene  che  in  questa  prima  circolazione 
non  sia  atto  a  produrre  il  terribile  morbo.  E  assoluta- 
mente necessario,  egli  dice  ^  che  subisca  altri  cambia- 
menti prima  di  spiegare  il  suo  influsso  :  bisogna  che  il 
virus  ritorni  alla  parte  per  la  quale  entrò,  vi  stabilisca 
una  nuova  infiammazione  specifica ,  la  cui  conseguenza 
è  la  produzione  di  una  nuova  materia  morbosa  generata 
da  questa  infiammazione  secondaria  ed  è  unicamente  dal- 
l'assorbimento di  questa  materia  che  vien  prodotta  la 
rabbia.  Quindi ^  continua  l'autore  inglese^  quando  la  parte 
morsicala  si  esporta  o  vie^e  cauterizzata,  non  può  aver  più 
luogo  rinfìammazione  secondaria^  poiché  il  virus  idro- 


(1)  Neppure  i  cliiarissiini  Prof.  Cairoli^  Porta  e  Paiiizza,  i  quali  eb- 
bero tuUi  più  volte  la  favorevole  circostanza  di  aver  in  cura  degli  idro- 
fobi ,  non  poterono  giammai  riscontrare  simili  vescichette  sottolinguali 
tanto  nel  decorso  della  malattia,  che  nei  cadaveri,  sicché  pare  doversi 
le  medesime  confinar  tra  le  baje,  pari  a  quella  del  verme  sotto  la  lin- 
gua del  cane  ,  che  soleva  estirparsi  a  tempi  di  Plinio  onde  preservare 
queir  animale  dalla  rabbia. 
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fobico  pi Imitivamente  innestato^  e  portalo  in  circolo, 
al  suo  ritorno  alla  località  ckUa  morsicatura ,  non  trovando 
più  la  primitiva  ferita,  sulla  quale  unicamente  può  agire^ 
rimane  senz'  attività...  Ardita  ipotesi ,  che  ha  bisogno 
d'  essere  presa  ad  ulteriore  e  ben  ponderata  considera- 
zione !... 

§  1 1 8.  Parecchi  autori^  specialmente  modernij  rilen- 
gonOj  che  il  virus  idrofobico^  quantunque  introdotto  nel- 
r  organismo  vivente,  non  si  difionda  subito  nel  generale, 
ma  resti  per  lo  contrario  stazionario  ed  inerte  per  più  o 
men  lungo  tempo  nel  luogo  stesso  in  cui  fu  introdotto. 
Una  tale  opinione  venne  abbracciala  specialmente  da 
Boyer^  Emiliani,  Rubini  e  Sabatier^  il  quale  disse,  che 
il  virus  in  questo  tempo  di  delitescenza  è  come  un  fuoco 
nascosto  sotto  le  ceneri,  il  quale  aspetta,  che  corpi  cir- 
convicini siano  sufficientemente  riscaldati  per  produrre 
un  grande  incendio.  L'opinione  di  costoro  verrebbe  con- 
validata: 

i.^  Dal  perfetto  stato  di  salute  in  cui,  per  tutto  il 
tempo  di  delitescenza,  si  trovano  gr  individui  morsicati. 

2.^  Dal  vedere,  che  se  in  questo  frattempo  si  arriva  a 
preservare  l' individuo  dallo  sviluppo  della  rabbia ,  lo  è 
sempre  colla  cura  locale. 

3.^  Dopo  questo  tempo  sviluppandosi  la  mala ttia^  co- 
mincia sempre  con  sintomi  locali  alla  ferita  e  non  ge- 
nerali. 

§  iig.  Il  Rubini  poi,  a  spiegare  come  il  virus  idre-» 
fobico  rimanga  delitescente  nel  luogo  dov^  è  stato  inne- 
stato, per  essere  poi  assorbito,  suppone^  che  la  fibra  or- 
ganica abbia  i  suoi  gusti ,  le  sue  affinità  particolari ,  e 
che  perciò  i  vasi  assorbenti  ancli^  essi  sotto  uno  stimolo 
convcnieiìte  si  aprano  e  lo  ingojao,  e  solio  uno  slimolo 
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incongruo  si  chiudano  e  lo  respingano;  per  cui,  ammessa 
questa  legge^  continua  T  autore^  comprendesi  facilmente^ 
come  il  virus  idrofobico  possa  venire  per  tempo  inde- 
terminato ripulso  da  una  boccuccia  assorbente ,  e  venire 
in  seguito  assorbito ,  allorquando  un  perturbato  eccita- 
mento locale  0  generale ,  cangiando  pure  lo  stato  dei 
tessuti  assorbenti^  e  pervertendone  per  così  dire  il  gusto, 
toglie  per  tal  modo  T ostacolo  che  prima  si  frapponeva 
air  assorbimento.  Ingegnosa  ipotesi  in  vero!  ma  come 
trovar  probabile,  che  una  sostanza  velenosa  possa  per  un 
tempo  considerevole  starsi  innocua  neir  organismo  vi- 
vente? come  non  vi  deve  essa  esercitare  la  sua  nociva 
influenza  subito  dapprincipio  ,  allora  appunto  che  mag- 
giore è  la  idoneità  di  essere  affetto  j  dappoiché  il  mag- 
gior grado  della  sensibilità  sta  in  ragione  inversa  del- 
r  abitudine?. . . 

§  120.  Conchiudiamo  pertanto,  di  saper  noi  bensì, 
che  il  virus  idrofobico  può  tardare  per  un  tempo  inde- 
terminato a  spiegare  i  suoi  mortiferi  effetti ,  ma  di  igno- 
rare affatto  che  cosa  avvenga  di  esso  veleno  durante  il 
tempo  che  scorre  dalla  morsicatura  allo  sviluppo  della 
malattia. 
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CAPO  X 


Natura  ignota  del  virus  idrofobico.  —  Non  si  può 
ammettere^  che  la  di  lui  facoltà  deleteria  cessi  colla 
morte  delP  animale  rabbioso. 


§  121.  Oualunque  sia  il  modo  di  condursi  del  vi- 
rus idrofobico  per  tutto  il  tempo  che  rimane  latente  nel- 
r  organismo^  si  domanda  ora,  quale  sia  la  natura  di  que- 
sto virus,  cioè  a  dire  quali  siano  le  proprietà  che  Io  ren- 
dono un  nemico  sì  inesorabile  alla  conservazione  del- 
l'individuo tostochè  spieghi  la  sua  micidiale  azione  ? 

§  122.  Alcuni  riguardarono  il  virus  idrofobico  come 
materia  fosforica  od  elettrica ,  di  cui  sia  veicolo  la  sa- 
liva. Pensarono  altri ^  che  sia  d'  indole  alcalina,  sulfurea 
ed  ignea ,  intimamente  legata  alla  saliva  ed  alla  bava. 
Chi  opinò,  che  consista  in  una  mera  degenerazione  della 
saliva,  operata  dalla  materia  della  traspirazione  concen- 
trata e  ristagnantesi  negli  organi  secretori  della  saliva 
stessa,  cioè  nelle  glandole  salivali.  Credendo  alcuni  rile- 
vare molta  analogia  fra  i  sintomi  della  rabbia  e  quelli 
prodotti  dair  avvelenamento  coli'  acido  prussico,  od  idro- 
cianico (il  più  potente  veleno  che  si  conosca),  ritennero, 
che  il  virus  idrofobico  sia  dipendente  da  un  copioso 
sviluppo  di  detto  acido  formatosi  nel  sistema  sanguigno 
del  fegato,  e  concentratosi  alla  perfine  negli  organi  salivali. 
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Era  opinione  di  Scliulze,  clic  la  saliva  del  cane  rabido 
fosse  piena  di  certi  vermicelli  vivi,  forniti  di  testoline 
canine,  e  che  avessero  la  facoltà  di  produrre  l'idrofobia; 
quindi  1' elettuario  de  ovo  db>^l  MaxiniiUaiii ,  siccome 
composto  in  gran  parte  colla  noce  vomica,  sostanza  ve- 
getabile oltreuiodo  velenosa,  doveva  ammazzare  quei  ver- 
niicciuolij  e  perciò  guarir  T idrofobia;  ma  ognuno  vede 
come  si  debbano  ricevere  questi  sogni  deir  umano  intel- 
letto !... 

^  123.  È  forza  confessare,  che  ignota  affatto  ci  è  la 
speciale  natura  del  virus  idrofobico;  ed  anziché  perdersi 
in  assurde  supposizioni,  torna  ben  meglio  il  ripetere 
la  sentenza  a  tale  riguardo  annunciata  dal  celebre  G.  P. 
Franck  colle  seguenti  parole:  il  pus  vajoloso  cagiona  il 
vaiolo,  r  ulcere  sifilitico  la  sifdide,  da  un  animale  idro- 
fobo si  ha  r  idrofobia-,  noi  non  ne  sappiamo  di  pia ^  ne 
giungeremo  mai  a  saperne  di  più. 

§  124.  Del  resto  l'opinione  di  Brichetau  ^  che  la  fa- 
coltà velenosa  della  bava  o  della  saliva  cessi  colla  vita 
dell'  animale  che  u  era  affetto,  è  contraria  a  quanto  pen- 
sano moltissimi  autori;  e  l'FIertwig  poi  riterrebbe  dalle 
fatte  esperienze,  che  il  virus  idrofobico  mantenga  la  sua 
facoltà  infettante  non  solo  per  tutto  il  decorso  della  rab- 
bia confermata ,  ma  anche  nelle  prime  24  ore  dopo  la 
morte  dell' animale  (i).  Ognuno  vede  adunque  non  po- 
tersi col  Brichetau  ripetere  il  proverbio  :  morta  la  be^ 
sfiaj  morto  il  {^cleno, 

(l)  Semlwa  polorsi  inoltre  amnicUorc  ,  clic  il  virus  idrofobico  in  ta- 
luni cusi  {)rccsisla  allo  sviluppo  della  rabbia,  ed  abbia  pure  audio  al- 
lora la  facoltà  Ì!ii"etl;uilc;j  uienlre,  come  vcdreuio  altrove,  si  citano  esempi 
di  rabbia  coinuaicata  da  cani  in  apparcuisa  sani,  e  clic  si  ollVirono  rab- 
biosi dappoi. 
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CAPO  XI 


Erroneità  delle  opinioni  dì  Bosquillon  e  di  altri j  che , 
negata  l'  esistenza  del  ^irus  idrofobico ,  ammisero 
dipendere  larahhia  neW  uomo^  o  dUV  immaginazione 
e  dal  timore^  o  da  semplice  ners^osa  irritazione  ca- 
gionata dal  morso.  —  Fatti  comprovanti  V  esistenza 
del  virus.  - — ■  Opinioni  diverse  sulla  sede  e  natura 
della  rabbia,  —  Sembra  doversi  ritenere  una  nevrosi 
particolare ,  ed  il  sistema  jierveo  a  preferenza  affetto 
essere  il  gangliare.  —  Analogia  e  differenze  tra  la 
rabbia  ed  il  tetano. 


I  125  oebbene  generalmente  si  creda,  che  nella  rab- 
bia esista  veramente  un  virus,  o  veleno^  o  principio  in- 
fettivo inerente  alla  bava  od  alla  saliva^  vi  ebbero  tut- 
tavia alcuni  autori  j  che  Io  rivocarono  in  dubbio  ed 
anche  Io  negarono  assolutamente.  Così  il  Bosquillon, 
con  altri ,  opinò  che  la  rabbia  sviluppatasi  uell'  uomo 
in  seguito  alla  morsicatura  di  rabidi  animali ,  non  sia 
che  l'effetto  del  timore  e  deli'  impressione  sull'immagina- 
zione. Ma  contro  Bosquillon  stanno  gli  esempi  di  rab- 
bia sviluppatasi  in  fanciulli  addentati  da  animali  infetti^ 
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nei  quali  suppor  non  puossi  operazione  di  spavento  di- 
pendente dalla  cognizione  della  terribile  malattia  j  cui 
soggiacere  potevano.  Nessuno  ignora  inoltre,  che  la  ral> 
bia  viene  pure  comunicata  agli  animali^  i  quali,  siccome 
privi  d'intelletto,  stando  all'opinione  di  Bosquillon,  non 
dovrebbero  contrarla.  Come  mai  infine^  soggiunge  Mor- 
gagni, avrebbe  potuto  il  terrore  eccitare  la  malattia  su 
molti  individui,  i  quali,  ignorando  che  fosse  arrabbiato 
l'animale  che  li  aveva  morsicati,  e  pensando  a  tutt' altro, 
s'accorsero  all'improvviso  per  segni  manifesti  ed  in  breve 
funesti  d'essere  ormai  invasi  dalla  malattia,  della  quale 
non  avevano  neppur  sospettato? 

S  J26.  Si  è  pure  creduto  da  taluni,  che  la  rabbia  non 
dipenda  da  veleno  particolare ,  ma  dalla  continuazione 
deirirritazione  nervosa  nelle  parti  morsicate ,  e  la  quale 
di  là  affligge  tutto  il  sistema  nerveo;  questa  dottrina  però 
confonde  la  rabbia  col  tetano ^  ed  è  quindi  del  tutto  er- 
ronea. Se  infatti  la  rabbia  procedesse  veramente  dalla 
diffusione  di  questa  nervosa  irritazione^  come  si  potrebbe 
mai  render  ragione  della  differenza  d'  effetto  delle  mor- 
sicature  dei  cani  non  rabbiosi  e  di  quelle  dei  cani  presi 
da  rabbia  ?  I  cani  in  istato  di  perfetta  sanità  vengono 
spesso  in  lite  fra  di  loro  e  si  mordono  frequentemente 
per  le  strade;  eppure  le  loro  morsicature  non  sono  sus* 
seguite  dalla  rabbia.  Se  inoltre  la  rabbia  fosse  attribuita 
a  nervosa  irritazione  j  derivante  dalla  parte  addentata  , 
come  non  accade ,  che  fra  nugliaja  di  feriti  dopo  una 
grande  battaglia  ^  non  si  presenti  la  rabbia  invece  del 
telano  ? 

§  127.  I  fatti  che  provano  la  realtà  di  un  particolare 
principio  infettivo  e  virulento  nei  r^si  di  rabbia  sono 
troppo  numerosi  per  lanciar  dubbio  alcuno.  E  di v vero; 
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perchè  di  parecchie  persone  od  animali  addentali  da  ra- 
bido canCj  ed  in  cui  trascurata  siasi  ogni  cura  al  luogo 
della  lesione^  non  soccombono  d'ordinario  che  quelli  nei 
quali  le  morsicature  furono  fatte  a  nudo^  laddove  coloro, 
elle  furono  morsicati  attraverso  gli  abiti,  peli  ole  lane  (onde 
fu  assorbita  la  saliva  o  la  bava,  che  e  il  veicolo  del  veleno), 
si  sottraggono  per  lo  più  alla  malattia?  Già  il  Brixe  af- 
fermò, che  se  colla  morsicatura  non  viene  introdotta  nelle 
carni  anche  la  bava  dell'  animale  idrofobo^  non  ne  può 
derivare  alcun^  infezione.  Egli  è  certo  inoltre,  che  se  non 
si  voglia  adottare  Topinione,  che  la  malattia  sia  determi- 
nata da  un  principio  infettivo,  da  una  specie  d'innesto, 
non  si  riescirà  giammai  a  ragionevolmente  spiegare  le 
cagioni  di  tante  morti  per  rabbia  in  seguito  a  lievissime 
addentature^  ed  a  semplice  lambimento  operato  da  ani- 
mali idrofobi.  Che  se  taluno  ancor  vi  fosse  il  quale  du- 
bitasse del  principio  infettivo  della  rabbia,  a  sventare  in 
lui  ogni  dubbio  si  fa  riflettere^  che  questa  malattìa  può 
essere  comunicata  ad  animali  sani  col  praticare  nei  me- 
desimi rinnesto  della  saliva  tolta  da  cani  affetti  da  rab- 
bia spontanea. 

§  128.  La  maggior  parte  perciò  degli  autori  non  esita 
di  adottare  V  opinione  già  emessa  da  Celso  e  da  Celio 
Aureliano,  che  cioè  nella  rabbia  canina  esista  veramente 
un  virus  particolare  sui  generis^  il  quale  costituisce  Tunico 
mezzo  di  trasmissione  della  malattia  in  altri  animali  e 
neir  uomo.  Ma  non  tutti  questi  autori  pensarono  egual- 
mente sulla  sede  e  sulla  natura  della  malattia  da  esso  vi- 
rus determinata. 

§  129.  Aretéo  e  Democrito  stimavano  consistere  la 
malattia  in  un'  affezione  del  cervello  e  delie  sue  mem- 
brane. Gli   umoristi  in  una  particolar  corruzione   della 
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linfa  e  della  bile.  Listcr  e  Meacl  in  una  veemente  fer- 
mentazione del  sangue.  Altri  in  vermi  dimoranti  nel 
cervello.  Chi  ammise  un'  infiammazione  del  midollo  spi- 
nale, olii  invece  un'infiammazione  del  cuore.  Glii  ritenne 
principalmente  affetti  gli  organi  della  gola,  lo  stomaco,  le 
intestina.  Alcuni  credono  primamente  colpito  il  sistema 
linfatico.  Altri  pretendono,  che  il  virus  idrofobico  infetti 
il  sistema  vascolare  sanguigno.  Chi  suppone  aumento  di 
forza;  chi  debolezza  (i).  Caiani  e  Rubini  in  questi  ultimi 
anni  dissero^  la  rabbia  assumere  diversa  natura,  a  norma 
delle  particolari  costituzioni  degli  individui  presi  dalla 
medesima. 

S  i3o.  L'opinione  piì^i  generalmente  ricevuta  è  quella 
di  ritenere  la  rabbia  per  un'  affezione  particolare  del  si- 
stema nervoso,  che  è  quanto  dire  per  una  nevrosi,  come 
insegnano  Chaussier,  Guerin,  Hufeland,  Tommasini  ed 
altri  insigni  pratici  dei  nostri  giorni.  Concorrono  a  com- 
provare una  tale  opinione: 

i.^  La  qualità  delle  cause  che  producono  la  rabbia 
spontanea,,  quali  sono  l'ira^  la  gelosia,  la  collera,  per  l'e- 
stro venereo  deluso  ;  della  quale  natura  sono  appunto 
le  cause  valevoli  a  suscitare  le  altre  atfezioni  nervose. 

(1)  Sembra  non  potersi  assolutamente  stabilire  nella  rabbia  una  dià- 
tesi ovvero  una  condizione  generale,  sia  essa  infiammatoria  o  di  debo- 
lezza, mentre  il  virus  idrofobico  e  una  sostanza  sul  generis  ,  che  deve 
posseder  quindi  una  maniera  d'agire  sua  propria;  e  quando  noi  voles- 
simo deciferarla,  non  faremmo  che  ])erderci  in  varie  ipotesi ,  come  av- 
venne col  pretendere  di  spiegare  la  forza  che  esercita  sulla  macchina 
animale  qualunque  altro  conlagio.  Quando  poi  vogliasi  por  mente,  che 
né  il  metodo  stimolante,  né  il  deprimente,  nò  il  rivulsivo,  nò  qualun- 
que altro  fin  qui  conosciuto  e  razionale  valse  a  guarire  l' idrofobia  già 
sviluppata,  si  è  indotti  a  pensare,  che  se  questa  malattia  è  sanabile, 
potrà  esserlo  soltanto  col  rinvenimento  di  qualche  rimedio  specifico , 
come  fu  trovalo  il  chinino  per  le  febbri  intermittenti,  il  mercurio  per 
le  affezioni  sifilitiche,  ec. 
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2.^  L'eccessivo  siamitaneo  tlisvordiiie  delle  sensazioni, 
dei  movimenti,  e  bene  spesso  delle  facoltà  intellettuali; 
onde  accusano  i  rabbiosi  visioni  fantastiche,  ed  offrono 
abborrimento  alla  luce,  ai  rumori,  agli  odori,  air  aria; 
convulsioni  e  non  infrequenti  volte  delirio. 

3.^  La  tolleranza  grandissima  che  offrono  i  pazienti 
alle  alte  dosi  di  oppio  e  di  laudano  (un  preparato  di 
oppio);  tolleranza^  che  è  osservabile  appunto  nelle  altre 
malattie  di  natura  nervosa.  Vauglian  infatti  ha  sommi- 
nistrato internamente  in  caso  dì  rabbia  5^  grani  d'oppio; 
piùj  un'oncia  e  mezza  di  laudano  per  clistere,  nello  spa- 
zio di  sole  quattordici  ore.  Babington  ha  data  Fingente 
dose  di  grani  i8o  in  undici  ore;  senza  che  T  uno  e  l'al- 
tro di  questi  pratici  osservassero  sintomi  di  narcotismo^ 
ossia  di  soppressione  di  forze  od  assopimento.  Lo  stesso 
fecero  Dupuytren  e  Magendie^  i  quali  inoltre  iniettarono 
deir  estratto  gommoso  d'  oppio  nelle  vene  di  alcuni 
pazienti  rabbiosi,  e  ne  ottennero  i  medesimi  risultati. 

4-^  Lo  spazio  indeterminato  di  tempo  che  scorre  fra 
r  epoca  della  morsicatura  e  Io  sviluppo  della  malattia  , 
essendo  proprietà  delle  affezioni  nervose  di  non  attenersi 
a  periodi  determinanti  e  costanti.  Vediamo  a  cagion  d'e- 
sempio negli  epilettici  tacere  alle  volte  la  malattia  per  3  o 
4  mesi,  e  poi  manifestarsi  2  o  3  volte  in  una  settimana  (i). 

5.®  Tutte  le  malattie  dichiarate  capaci  di  simulare  la 
rabbia  j  e  colle  quali  senza  dubbio  venne  talvolta  scam- 
biataj  sono  d'indole  o  di  natura  nervosa;  come  il  tètano , 
1*  isteriasij  1'  epilessia. 

§  i3i.  Il    professore   Lessona  di  Torino  poi  opina  , 

(1)  Già  disse  il  Percival:  u  un  aussi  long  intervalle  cntre  la  morsure 
et  la  maladie  subséquente  n'est  guères  explicable  que  dans  la  suppo- 
sition  d'une  affection  pureoient  nerveuse  ». 
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che  il  sistema  nervoso  preferibilmente  affetto  nella  rab- 
bia sia  il  gangliare ,  ossia  quel  sistema  formato  dal  tri* 
splanico  o  grand' intercostale^  anziché  il  sistema  cere- 
bro-spinale j  osservando  egli ,  che  la  rabbia  è  tanto  più 
facilmente  comunicabile  ai  bruti,  che  all'uomo;  forse 
appunto  per  essere  il  loro  sistema  nervoso  gangliare 
più  sviluppato  e  più  attivo^  mentre  dovrebbe  succedere 
il  contrario,  quando  si  trattasse  di  lesione  che  intac- 
casse specialmente  il  sistema  nerveo  cerebro-spinale  j 
che  è  tanto  più  sviluppato  neir  uomo  (i). 

§  i32.  Il  dottor  Rush  di  Filadelfia,  ed  il  Percival 
considerano  la  rabbia  molto  analoga  al  tetano  per  le  se- 
guenti ragioni:  i.^  rapido  è  il  decorso  tanto  della  rab- 
bia, che  del  tetano;  2.^  T  una  e  T altro  affettano  di  pre- 
ferenza i  muscoli  inservienti  alla  deglutizione;  3.^  d'or- 
dinario sono  entrambi  il  risultato  d'  una  ferita.  Qua- 
lunque sia  però  la  somiglianza  esistente  fra  il  te'tano 
e  la  rabbia  per  riguardo  alla  rapidità  del  loro  corso  , 
alle  cause  e  ad  alcuni  dei  loro  sintomi  ,  le  considera- 
zioni seguenti  varranno  a  chiaramente  distinguere  queste 
due  affezioni: 

I.  Nel  tetano  i  muscoli  della  mascella  sono  presi  da 
spasmo  continuo,  per  cui  resta  immobile,  laddove  nella 
rabbia  la  mascella  non  solo  è  mobile  ,  ma  spesso  anzi  si 
muove  con  celerità  ,  per  gli  sforzi  continui  del  paziente 
di  liberare  la  bocca  dalla  molta  saliva  che  la  ingombra. 

II.  Nella  rabbia  i  muscoli  sono  alternativamente  con- 


(1)  È  generalmente  ammesso,  che  i  cani  assai  più  facilmente  del- 
l'uomo possono  restare  infetti  della  rabbia.  Si  cita  che  A  uomini  e  i2 
cani  furono  morsicati  dallo  stesso  cane  arrabbiato  ,  e  mentre  tutti  i 
cani  moriiono  idrofobi,  gli  uomini  non  contrasse  ro  la  malattia,  sebbene 
non  facessero  uso  di  alcun  pr«',servativo. 
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traili  e  rilasciati ,  laddove  nel  tetano  sono  continuamente 


irrigiditi . 


HI.  Rare  volte  il  tetano  e  accompagnato  da  perma- 
nente avversione  ai  liquidi ,  ed  il  paziente  può  stare  a 
lunoo  in  un  ba^no  senza  soffrirne. 

IV.  I  parossismi,  ossia  gli  accessi  nel  tètano  non  sono 
ne  eccitati j  ne  accresciuti  dalla  vivezza  della  luce,  da 
rumori ,  dalla  vista  delT  acqua  e  degli  oggetti  lucenti. 

V.  Finalmente  il  te'tano  si  manifesta  d'  ordinario  po- 
chi giorni^  e  bene  spesso  poche  ore  dopo  la  riportata 
ferita;  ciò  che  non  accade  mai  della  rabbia,  come  si  è  al- 
trove più  diffusamente  notato. 

§  i33.  Sebbene  poi  Topinione  che  riguarda  la  rabbia  di 
natura  nervosa,  appaia  la  più  verosimile  e  la  più  sorretta 
dai  fatti,  non  credasi  tuttavia  che  rimanga  per  tal  modo 
scoperta  la  vera  natura  di  detta  malattia,  mentre  questa 
trovasi  ancora  involta  nelle  tenebre  ;  adhuc  in  majestate 
natiircp.  latet;  ed  ogniqualvolta  ci  facciamo  ad  indagarla, 
siamo,  nostro  malgrado^  costretti  di  barcollare  in  mezzo 
all'incertezza  ed  airoscurilà.  Anche  Tlll.  dott.  Palazzini 
ingenuamente  confessa ,  che  fin  qui  non  si  ha  un  argo- 
mento ben  sicuro  del  modo  con  cui  al  sistema  della  vita 
tende  insidie  la  crudelissima  infermità  della  rabbia.  Ram- 
mentiamoci a  tale  riguardo  le  parole ,  che  in  una  ben 
elaborata  memoria  sull'idrofobia,  pronunciava  il  chiariss. 
dott.  Sormani ,  e  colle  quali  chiudiamo  il  presente  capo. 
Se  dopo  s^entidue  secoli  di  continue  esercitazioni  pra- 
tiche ^  non  hanno  i  medici  ancora  colpita  V  essenza 
della  febbre ,  chi  vorrà  mai  ardir  tanto  riguardo  al- 
V  intima  natura  dell'  idrofobia '( .  . . 
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CAPO    XII 


Differenze  della  rabbia  dalle  affezioni  contagiose.  — 
Estinzione  della  rabbia  alla  seconda  generazione.  — 
Fatti  che  lo  comprovano,  —  Come  spiega  Cappello 
la  somma  {virulenza  della  rabbia  spontanea,  e  l'in- 
nocuità della  comunicata.  —  Esperimento  di  Ma* 
gendie  pel  quale  ammise  estinguersi  la  rabbia  non 
alla  seconda^  ma  alla  terza  generazione.  —  Con- 
siderazioni intorno  al  detto  esperimento.  —  Im- 
portanza di  sciogliere  la  quistione  sul  grado  di  cO' 
municabilità  della  rabbia. 


§  ì34-  Per  poco  si  prendano  ad  esame  le  diverse 
storie  di  rabbia,  è  facile  il  persuadersi,  che  questa  malat- 
tìa è  semplicemente  velenosa,  e  differisce  dalle  affezioni 
contagiose  pei  seguenti  caratteri: 

I.  Of:;ni  morbo  contagioso  presenta  nel  suo  decorso 
sintomi  particolari  invariabili,  che  lo  caratterizzano;  ne 
è  facile  cosa  ohe  nascano  confusioni  fra  i  singoli  morbi 
contagiosi;  nella  rabbia  invece,  come  abbiam  veduto,  al- 
cuni suoi  sintomi  sono  proprj  di  altre  malattie  ^  e  non 
di  raro  mancano  i  fenomeni  caratteristici  della  medesima. 
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II.  I  contagi  producono  sempre  tlelle  eruzioni  od  ef- 
florescenze cutanee,  dalle  quali  deducesi  la  specie  dell'af- 
fezione contagiosa;  nessuna  eruzione  si  osserva  nella 
rabbia. 

III.  I  contagi  sotto  sfavoievoH  circostanze  climatiche 
ed  alimentari  si  diffondono  maggiormente  e  spiegano  un 
carattere  più  malefico;  inviarabile  decorre  la  rabbia  sotto 
favorevoli  od  avverse  influenze  di  clima  e  d' igiene. 

IV.  Le  affezioni  contagiose,  ancorché  dominanti  con  un 
genio  il  più  malefico,  risparmiano  dall'esito  mortale 
alcuni  degli  individui  che  ne  sono  attaccati  :  la  rabbia 
una  volta  sviluppata,  frange  inesorabilmente  le  vite  di 
coloro  che  per  somma  sventura  furono  da  essa  colpiti. 

V.  Si  diffondono  i  contagi  per  contatto  immediato  o 
mediato  (i).  Il  virus  idrofobico^  benché  funestissimo, 
non  può  spiegare  la  sua  azione  deleteria  che  innestato 
neirorganismOj  o  portalo  su  parti  ferite,  piagate  od  an- 
che semplicemente  abrase  ed  escoriate,  come  si  e  già  ve- 
duto altrove- 

VI.  Carattere  essenziale  de'  contagi  è  quello  di  ripro- 
dursi continuamente,  od  almeno  per  lungo  tempo^  pas- 
sando dall'  uno  airallro  individuo^  ed  originando  la  me- 
desima forma  morbosa  da  cui  vennero  generati.  Ora,  se 
la  rabbia  fosse  di  natura  contagiosa,  dovrebbe  rigenerarsi 
il  virus  idrofobico  negf  individui  morsicati  e  così  pro- 
pagarsi ulteriormente  la  malattia.  Ma  ciò  appunto  fortu- 
natamente non  accade  ,  risultando  dagli  importantissimi 
esperimenti    e   dalle  osservazioni  accuratissime    istituite 

(1)  Dicesi  immediato  il  contatto,  quando  il  corpo  di  un  individuo  sano  , 
con  qualche  suo  punto  tocca  il  corpo  di  un  individuo  infetto  ;  chiamasi 
mediato,  se  il  corpo  dell'individuo  sano  si  trova  solo  in  comunicazione 
con  oggetti  che  servirono  all'individuo  affetto  da  malattia  contagiosa. 
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fino  dal  1823,  dal  Cappello  di  Roma,  che  la  rabbia  dopo  il 
suo  primo  passag^^io  in  ini  allro  animale,  non  esclusa 
Ja  slessa  specie  canina  j  più  non  conserva  la  sua  forza 
venefica  ,  ma  la  perde  del  tutto  ;  per  cui  si  estingue- 
rebbe il  virus  idrofobico  alla  seconda  sua  generazio- 
ne 3  ossia  nella  rabbia  di  secondo  grado  o  comunicata. 
Risulterebbe  insomma,  per  meglio  spiegarci,  che  un  cane 
od  un  gatto,  nei  quali  siasi  sviluppata  la  rabbia  spontanea, 
morsicando  altri  cani,  gatti  od  animali  di  specie  diverse  o 
delle  persone,  possano  comunicare  benissimo  ai  medesimi 
la  malattia  e  farli  miseramente  perire;  ma  nell'organismo 
di  tutti  costoro  s'  arresterebbe  la  forza  deleteria  del  ve- 
leno idrofobico  ^  ed  il  morso  da  essi  arrecato  ad  altri 
animali  e  ad  altre  persone  non  varrebbe  a  trasmettere 
il  rabido  malore. 

§  i35.  A  sostegno  di  questa  proposiiione,  il  prof,  ro- 
mano cita  molte  osservazioni,  e  [)arecchi  ben  riusciti  in- 
nesti da  lui  praticati  con  bava  tolta  da  cani  morti  di 
rabbia  spontanea  o  di  primo  grado^  e  quindi  con  virus 
di  prima  generazione,  ed  altre  numerose  osservazioni  di 
non  comparsa  rabbia  in  persone  ed  in  animali  addentati 
da  cani,  da  gatti,  o  da  altri  animali  affetti  da  rabbia  se- 
condaria o  comunicata,  cioè  contratta  per  morsicature  da 
altri  cani  affetti  da  rabbia  spontanea;  facendo  pure  notare 
che  gli  fallirono  gli  innesti  praticati  colla  bava  tolta  da 
animali  presi  da  rabbia  comunicata ,  c!ie  è  quanto  dire 
con  virus  di  seconda  generazione.  E  qui  stimiamo  di  far 
cosa  grata  ai  nostri  lettori  col  porgere  loro  un  sunto 
delle  principali  osservazioni  ed  esperienze  istituite  dal 
prelato  illustre  autore. 

§  i36.  Vii  cane  da  guardia  di  certo  Luigi  Mosti,  preso 
da  rabbia  spontanea,  il   14  maggio  iSiOj  viene  ucciso 
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con  un*  archibuglata  ;  con  bava  raccolta  da  questo  carte 
s'inocularono  un  gallo  ed  un  cane  da  macello  affetto  da 
scabbia  inveterala;  tenuti  quindi  opportunamente  in  os- 
servazione, si  vide  manifestarsi  la  rabbia  nel  gatto  il  27 
maggio  e  nel  cane  il  8  giugno  ;  al  terzo  giorno  di  ma- 
lattia entrambi  morirono.  Presa  della  saliva  di  questi 
animali  morti  di  rabbia  comunicata,  si  inocularono  un 
cagnolino  da  camera  ed  un  altro  gatto ,  i  quali  non  of- 
frirono segno  alcuno  di  rabbia,  sicché  dopo  un  anno  fu- 
rono messi  in  libertà. 

§  iSy.  Al  16  febbraio  181  r,  un  cane  preso  da  rabbia 
spontanea  nelle  vicinanze  di  Tivoli,  morsica  un  ragazzo 
ed  un  bue^  indi  scompare  senza  che  nessuno  abbialo  più 
veduto;  87  giorni  dopo  il  morso,  cioè  il  24  marzo,  il 
bue  fu  assalilo  dai  più  fieri  sintomi  di  rabbia;  non  po- 
chi furono  gli  animali  della  sua  e  delle  altre  specie  brute 
che  riportarono  da  lui  gravi  offese  e  ferite  per  morsi,  fin- 
ché nel  secondo  giorno  di  malattia  fu  messo  a  morte  con 
replicati  colpi  di  schioppo;  ma  nìuno  dei  morsicati  ani- 
mali venne  cólto  dalla  rabbia.  Anche  il  fanciullo  divenne 
rabbioso  non  essendo  stato  possibile  di  persuadere  i  pa- 
renti a  lasciare  sottoporre  il  loro  figlio  al  trattamento  del 
fuoco  al  luogo  della  ferita.  Inoculala  la  saliva  del  defunto 
ad  un  cagnolino  j  dopo  otto  mesi  di  osservazione,  du- 
rante i  quali  nulla  comparve ,  fu  messo  in  libertà. 

§  i3S.  Certo  Piccione,  bifolco,  il  2  aprile  181 3,  ve- 
duto il  suo  cane  appiattato  in  cantina  offrir  sintomi  in- 
dubbii  di  rabbia ,  lo  uccide  con  due  colpi  di  mazza 
sulla  testa.  Quel  cane  era  divenuto  rabbioso  spontanea- 
mente. Colla  saliva  di  esso  s  inoculò  un  gatto  ed  un 
cagnolino.  Il  cane  morì  di  rabbia  il  i4-^  giorno  dopo 
riimesto;  ed  il  gatto  morì  dopo  36  giorni.  Colla  saliva 
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di  q  lì  OS  lì  due  animali  s^  inocularono  un  cagnolino  ed  un 
qalto,  i  quali  però  non  offrirono  mai  il  menomo  fenomeno 
di  rabbia,  sicché  il  primo  dopo  7^  ed  il  secondo  dopo  6 
mesi  di  prigionia  furono  lasciati  in  libertà. 

§  log,  li  cane  di  certo  Stefano  Tani  negoziante^  verso 
la  fine  del  maggio  1821,  comincia  ad  offrirsi  mesto  ed 
abbattuto,  e  trascura  la  compagnia  di  Serafino  Orsini  gar- 
zone ,  a  cui  era  indivisibile  compagno.  11  29  maggio, 
quel  cane  appena  uscilo  di  casa^  avventasi  contro  un  grosso 
cane  di  Maddalena  Romani^  il  quale,  quantunque  grosso, 
offeso  e  ferito  per  nulla  reagisce  contro  V  offensore,  lì 
giorno  appresso,  il  cane  del  Tani,  trovata  aperta  la  porta 
di  casa  fugge  tosto,  T  Orsini  lo  chiama,  ma  il  cane  non 
obbedisce;  l'Orsini  allora  gli  corre  dietro^  e  corre  dietro 
alla  sua  rovina;  lo  raggiunge  infatti,  lo  prende  pel  collo^ 
ed  il  cane  rivoltosi ,  lo  morde  e  gli  cagiona  una  leggier 
ferita  nella  mano  destra.  Ricondotto  il  cane  in  casa,  viene 
poco  dopo  ucciso^  perchè  riconosciuto  apertamente  rab- 
bioso e  gettalo  nelle  acque.  Dopo  i5  giorni  cominciano 
a  manifestarsi  i  sintomi  di  rabbia  neirOrsini,  della  quale 
muore  al  quinto  giorno.  Il  Tani  colla  sua  famiglia  non 
potevano  ancora  riaversi  dallo  sjiavenlo  ad  essi  destalo  dal 
tragico  fine  del  loro  garzone  j  quando  tutto  d^  un  tratto 
la  Tanij  neirattra versare  una  camera ^  si  vede  assalita  da 
un  coniglio  che  aveva  abbondante  bava  alla  bocca,  e  la 
ferisce  con  raddoppiato  morso  al  polpaccio  della  gamba 
sinistra;  passa  quindi  1'  arrabbiato  coniglio  nella  vicina 
stalla,  e  morde  ripetutamente  i  piedi  posteriori  di  un  ca- 
vallo; nascondesi  poscia  e  muore  di  rabbia.  Si  pensò  al- 
lora, che  il  cane  poc^anzi  morto  era  solito  convivere  collo 
stesso  coniglio,  il  quale  aveva  riportato  due  ferite^  rile- 
vate  dopo  la  sua  morte  ^  una  delle  quali  non  jier  anco 
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rimarginata.  A  UiUe  le  offese  recate  dal  conìglio  alla  Tanl 
ed  al  cavallo  non  tenne  dietro  alcun  sinistro  accidente. 
Nel  cane  poi  della  Romani,  sviluppossi  la  rabbia  di  lì  a 
due  mesi  dalle  ricevute  morsicature  (i).  Un  giorno  di 
buon  mattino  esce  di  casa  furibondo  ^  mordendo  quanti 
cani  e  persone  gli  si  fanno  davanti;  ma  ne  queste  ne 
quelli  andarono  soggetti  alla  rabbia. 

§  iijo.  Anche  il  Toffoli  assicura  d'aver  veduto  circa 
3o  persone  morsicate  da  cane  rabbioso,  in  nessuna  delle 
quali  sviluppossi  la  rabbia  ,  malgrado  che  molte  non  si 
fossero  sottoposte  a  cura  alcuna.  Dalle  fatte  pazienti  in- 
vestigazioni pervenne  a  scoprire  che  il  cane  feritore  era 
stato  morsicato  un  mese  prima  da  altro  cane  preso  da 
rabbia  spontanea. 

§  i4i.  Già  l'Huzard^  molto  tempo  prima  di  Cappello, 
dietro  numerose  osservazioni  ed  esperienze^  non  esitò  di 
annunciare,  che  i  quadrupedi  erbivori  non  possono  tra- 
smettere ad  altri  animali  la  rabbia  loro  comunicata.  Alla 
scuola  d'AHort  si  fecero  ripetute  esperienze  sulla  vele- 
nosità della  saliva  degli  erbivori  affetti  di  rabbia,  e  tutti 
gli  ottenuti  risultati  furono  negativi.  11  prof.  Dupuy  non 
potè  mai  comunicare  la  rabbia  alle  vacche  ed  alle  pecore, 
stropicciando  delle  ferite  con  una  spugna  tenuta  in 
bocca  di  animali  della  stessa  specie  presi  da  questa  ma' 
latlia ,  sebbene  lo  stesso  esperimento  fatto  con  una  spu-^ 
gna  morsicata  da  cane  arrabbiato  avesse  propagata  la 
rabbia  per  una  specie  d'inoculazione.  Nel  settembre  iS^S, 
allo  stabilimento  veterinario  delia  Tenaria  in  Piemonte, 
morì  di  rabbia  una  mula,  morsicata  4o  giorni  prima  da 


(l)  Questo  più  tardo  sviluppo  della  malattia  provenne  forse  dall'es- 
sere stato  offeso  quando  la  rabbia  nel  cane  del  Tani  era  nel  suo  nascere. 
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un  cane  arrabbiato;  nel  momento  in  cui  la  malattia  era 
più  intensa  s' inzupparono  nella  bava^  che  colava  abbon- 
dantemente dalla  bocca,  pezzetti  di  spugna  e  gomitoli  di 
stoppa,  che  s'introdussero  sotto  la  pelle  di  varie  regioni 
del  collo  ,  e  segnatamente  delle  parotidi ,  di  varii  cavalli 
affetti  da  moccio;  s'  imbrattarono  pure  iteratamente  della 
medesima  bava  i  loro  alimenti  j  ma  in  nessuno  di  essi 
ebbe  a  manifestarsi  la  rabbia. 

§  142.  Un  altro  fatto  in  favore  dell'opinione  di  Cap- 
pello è  il  seguente  avvenuto  in  Milano  neir  agosto  del 
1842.  Un  cane  rabbioso  morsicò  quasi  contemporanea- 
mente un  uomo,  che  venne  subito  cauterizzato,  una  gio- 
venca e  due  asini;  l'uno  di  questi  morì  di  rabbia,  l'altro, 
che  venne  sottoposto  airazione  del  fuocOj  guarì.  La  gio- 
venca,  dopo  di  aver  addentato  in  un  braccio  il  villico 
suo  padrone,  peri  egualmente  di  rabbia  cinque  giorni 
dopo;  l'individuo  da  questa  morsicato,  sebbene  trascu- 
rasse di  sottoporsi  al  caustico  ^  non  ebbe  tuttavia  ad  of- 
frire alcun  grave  accidente. 

§  143.  Tutte  le  esposte  osservazioni  ed  esperienze 
pertanto  concorrono  evidentemente  a  confermare  la  pro- 
posizione emessa  dal  Cappello^  che  cioè  la  rabbia  si  estin- 
gue alla  seconda  generazione.  Al  chiarissimo  autore  poi 
sembra,  che  dopo  T  enumerazione  dei  suoi  falti^  si  pos- 
sano illustrare  le  sentenze  di  Aristotile  sulla  rabbia  nel- 
l'uomo  (i) ,  supponendo  che  questo  profondo  fdosofo 
non  abbia  forse  avuto  l'opportunità  di  osservare  delle 
persone  morsicate  da  cani  o  gatti  presi  da  rabbia  spon- 
tanea j  ma  siasi  incontrato   soltanto  a  vedere   individui 

(1)  Cioè  :  tutti  gli  animnli  dal  morso  di  rabido  rane  arrabbiano,  l'uomo 
eccettuato.  E  l'altra:  l'idrofobia  è  letale  a  lutti  gli  essori  animati,  fuor- 
ché all'  uomo. 
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addentati  da  cani^  gatti  ^  od  altri  animali  affetti  da  rab- 
bia comunicata ,  inetti  perciò  ad  ulteriormente'  trasmet- 
tere la  malattia.  Non  è  parimenti  cosa  del  tutto  impro- 
babile, che  Aristotile  abbia  forse  veduti  degli  uomini  as- 
saliti da  quelle  nervose  affezioni,  capaci,  come  abbiamo 
altrove  dimostrato^  di  simulare  la  rabbia,  ma  non  sem- 
pre come  questa  mortali,  essendone  talvolta  i  pazienti  li- 
berati e  riacquistando  la  primiera  perfetta  salute.  Qual 
meraviglia  adunque  se  queste  circostanze  riunite  abbiano 
potuto  contribuire  a  trarre  in  inganno  Aristotile  e  a 
fargli  conseguentemente  pronunciare  delle  erronee  sen- 
tenze?... 

§  i44-  11  Cappello  poi  a  spiegare  il  perchè  la  rabbia 
spontanea  o  di  primo  grado  riesca  sommamente  venefica^ 
ed  innocente  invece  la  rabbia  comunicata  o  di  secondo 
grado ,  mentre  i  sintomi  delT  una  e  dell'  altra  si  offrono 
affatto  analoghi  ,  ingegnosamente  avvisa,  che  alla  rabbia 
spontanea  preesiste  una  forte  cagione,  cioè  quel  cocen- 
tissìmo  patema  di  animo,  indotto  dall'  impedito  e  con- 
trariato sfogo  del  sessuale  appetito,  la  quale  cagione  man- 
cando a  chi  acquistò  la  rabbia  per  comunicazione  ,  do- 
vrà pure  la  suscitata  malattia  essere  diversa  da  quella 
originariamente  sviluppatasi ,  donde  risulta  in  certa  ma- 
niera la  mancante  facoltà  di  ulteriormente  propagarsi. 
Del  resto,  non  ritiene  il  Cappello^  che  i  sintomi  della  rab- 
bia spontanea  siano  affatto  identici  per  grado  a  quelli 
della  rabbia  comunicata  ,  asserendo  egli,  che  dietro  di- 
ligente attenzione  rilevò,  che  l' inobbedienza ^  l'odio  eia 
fuga  della  società,  sintomi  prodromi  della  malattia  ^  sono 
maggiori  e  più  solleciti  negli  arrabbiati  spontaneamente. 

§  1^5.  Il  principio  annunciato  dal  prof.  Cappello^  sul- 
restin/.i(»ne  della  rabbia  nel  secondo  giado^  trovasi  con« 
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Irariato  dal  seguente  fatto  esposto  dal  Magcndie.  Ai  ig  dì 
giugno  del  i8i3  airiiólel-Dicu  di  Parigini  medici  Magen- 
die  e  Brescliet  j  raccolla  la  saliva  d'un  uomo  che  morì 
idiolbbo,  pochi  momenli  dopo  la  inestarono  in  due  cani 
sani  e  robusti:  ai  27  luglio  in  uno  di  questi  manircstossi 
la  rabbia  ,  ed  avendo  esso  morsicati  altri  due  cani,  uno 
di  questi  parimenti  arrabbiò;  quest'  ultimo  poi  morsicò 
degli  altri  cani ,  ma  senz'  effetto  ;  quindi  si  dedussCj  che 
il  virus  idrofobico  resta  innocuo  non  alla  seconda ^  ma 
alia  terza  generazione  (i).  Questo  fatto  però  è  il  solo  che 
sì  opponga  alla  massima  stabilita  dal  Cappello.  Invano 
Si  fecero  ulteriori  e  replicati  tentativi  per  comunicare  la 
rabbia  ai  cani  e  ad  altre  specie  di  animali ,  inoculandoli 
colla  saliva  di  persone  prese  dalla  rabbia.  In  Inghilterra 
sì  occuparono  senz*  effetto  Vaugban,  Gauthìer,  Babing- 
lon.  In  Francia  Girard,  Paroisse,  Giraud,  Bézard ,  Pi- 
raud  (2).  In  Italia  Volpi,  Borda  ed  il  Rossi  di  Torino, 
il  quale  era  talmente  persuaso  della  verità  del  principio 
stabilito  da  Cappello^  che  con  nuovo  ed  inaudito  ardi- 
mento volle  innestarsi  la   saliva  di   un  uomo  rabbioso, 

(I)  Sembra  che  il  Magendic  ,  dal  suo  esperimento,  avrebbe  dovuto 
conehiudere  ,  che  la  rabbia  si  estingua  non  già  alla  terza  ma  alla  quarta 
g;:ijcrazione.  Infatti ,  nell'uomo  idrofobo  la  malattia  eragià  in  secondo 
pa.Io  ;  perciò  quella  sviluppata  nel  cane  inoculato  colla  di  lui  saliva 
doveva  essere  considerata  di  terzo  grado;  e  finalmente  di  quarto  grado 
o  di  quarta  generazione  quella  ottenuta  facendo  mordere  l'ultimo  cano. 

(^)  Yaughan  inoculò  un  cane  colla  saliva  di  un  ragazzo  morto  di 
rubbia,  ma  l' inoculazione  non  ebbe  eiTello.  Girard  colla  saliva  di  un 
uomo  rabbioso  pratirò  otto  inoculazioni  alle  gambe  di  un  cane:  ma 
sci  mesi  dopo  l'animale  era  ancor  sano.  Paroisse  e  Giraud  tentarono 
esperimenti  analoghi ,  ma  inutilmente.  A  Piraud,  chirurgo  del  grande 
ospedale  di  Parigi ,  riesci  del  tutto  impossibile  di  veder  la  rabbia  in  nu- 
merosi cani  cui  inoculò  la  saliva  presa  da  uomini  rabbiosi.  Anche  il 
|»rof.  Rossi  di  Torino  non  riesci  mai  ad  ottener  lo  sviluppo  della  rabbia 
iu  animali  innestali  colla  saliva  d'uomini  idrofobi. 
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senza  che  perciò  ne  soffrisse  menomamente.  Leggesi 
a  tale  proposito  nel  giornale  d' Omodei  ^  che  taluno  ,  de- 
ridendo i  medici  suoi  compagni,  ardì  farsi  una  ferita,  ed 
insinuarvi  la  bava  che  fluiva  dalla  bocca  di  un  rabbioso 
morsicato  da  un  cane ,  ne  ebbe  a  soffrire  alcun  malore. 
Anche  T  illustre  Huffeland  in  Germania  nel  J824  affer- 
mava che  nessun  fatto  veramente  constatato  d'  una  se- 
conda infezione  era  venuto  a  di  lui  notizia.  Guai  ali*  u- 
manilà,  esclama  il  Toffoli,  se  il  virus  idrofobico  fosse 
veramente  un  contagio!  egli  lo  ritiene  l'anello  di  con- 
giunzione fra  i  contagi  ed  i  veleni. 

^  i46.  Se  adunque  centìnaja  di  fatti  sortirono  tutti 
senz'  effetto  ;  se  decisive,  iterate  sperienze  j  istituite  al- 
l' istesso  Hòtel-Dieu  di  Parigi ,  diedero  risultamenti  op- 
posti al  fatto  di  Magendie ,  e  d^  uopo  supporre  col  Cap- 
pello j  che  il  cane  in  cui  il  Magendie  inoculò  la  bava 
umana  ^  dovesse  per  latenti  cagioni  andar  soggetto  alla 
rabbia  spontanea  j  la  quale  per  mezzo  della  morsicatura 
comunicossi  air  altro  cane  e  si  riprodusse  quindi  in  se- 
condo grado ,  nel  quale  poi  arrestossi.  Tali  esperimenti 
non  si  dovrebbero  praticare  su  quelle  specie  di  animali  ia 
cui  la  rabbia  si  può  sviluppare  spontaneamente  (sugli 
animali  cioè  del  genere  felis  e  canis  );  ma  bensì  dovreb« 
bero  istituirsi  gli  innesti  su  animali  non  soggetti  alla 
rabbia  spontanea,  quindi  su  conigli,  cavalli  j  pecore, 
buoi  ,  ecc.  Fa  meraviglia  però ,  come  una  quistione  di 
tanta  importanza  non  sia  slata  per  anco  definita.  Si  prò- 
pongono  annualmente  ,  così  l'egregio  dottor  Canziani , 
si  propongono  annualmente  dalle  accademie  e  dal  cor- 
pi scientifici  di  tutta  Europa^  tanti  quesiti,  tanti  pre- 
mj  y  ne  si  sa  comprendere  come  siasi  dimenticata  la 
soluzione  di  una   tesi  ^   certo    non  dìjjlcìle   a  svllup- 
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parsi ,  e  che  almeno  darebbe  norma  e  sicurezza  per 
debitamente  regolare  le  misure  sanitarie  e  limitar» 
quelle  cautele  j  che  grafitano  per  i?itero  sul  pubblico 
dispendio.  Come  ognun  vede  infatti ,  potrebbesi  forse 
allora  concedere  1'  uso  delle  carni  di  bovini^  pecore  e 
majali  che  contrassero  la  rabbia. 

§  i47-  Recentemente  il  De  Maria  torinese,  ed  il  Rey 
professore  alla  scuola  veterinaria  di  Lione ,  asserirono 
d'  essere  giunti  ad  ottenere  la  trasmissione  della  rabbia 
dagli  erbivori  ad  altri  animali.  Sostiene  il  primo  di  aver 
comunicata  la  malattia  a  due  cavalli  inoculandoli  colla 
saliva  e  colla  mucosità  fluenti  dalla  bocca  di  un^ asina 
rabbiosa.  Assicura  il  secondo  d^  essere  pervenuto  ad  ino- 
cular la  malattia  fra  i  montoni  fino  al  sesto  individuo  con- 
secutivamente. Ma  queste  esperienze  non  ci  sembrano  ab- 
bastanza decisive  ed  al  tutto  convincenti.  Fra  tanti  dubbj 
e  contraddizioni,  non  fa  che  sentirsi  più  vivo  il  deside- 
rio, che  una  volta  per  sempre  sia  sciolta  la  quistione 
sul  grado  di  comunicabilità  del  virus  idrofobico. 
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CAPO    XIII 


Possibilità  di  comunicazione  della  rabbia  anche  nel 
suo  periodo  di  delitescenza.  —  Casi  di  rabbia  ter- 
minati colla  morte  dopo  la  morsicatura  di  cani  ap- 
parentemente sanie  che  non  arrabbiarono  nemmeno 
dappoi.  —  Come  si  vorrebbero  spiegare  i  medesi' 
mi.  —  Conseguenze  deducibili  dai  fatti  addotti. 

§  148.  «Si  ammette  da  parecchi  autori,  che  il  cane 
possa  comunicare  la  rabbia  non  solo  quando  in  esso  è 
già  sviluppata,  ma  anche  nello  stadio  di  delitescenza. 
Così  Ilutfeland  disse,  che  un  cane  non  ancora  idrofobo  ^ 
ed  apparentemente  sano  può  comunicare  la  rabbia. —  Gio. 
Batt.  Frank  lasciò  scritto,  che  nello  stato  di  delitescenza 
le  morsicature  sono  meno  pericolose ,  ma  poter  tuttavia 
produrre  la  rabbia.  —  Anche  Monteggia  scriveva^  poter 
avvenire  che  qualchecane  covi  già  l'idrofobia  senzasegni 
manifesti  j  e  produca  in  altri  il  male  in  tale  stato  ^  di- 
ventando poi  egli  medesimo  rabbioso  in  appresso.  — T-ieg- 
gesi  in  Clarck  di  un  uomo  divenuto  rabbioso  per  la  mor- 
sicatura di  un  cane  il  quale  non  presentò  i  sintomi  della 
rabbia  che  dieci  giorni  dopo  l'arrecata  morsicatura.  —  li 
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19  fcb])rajo   i837j    il  cane    inglese  bastardo    d'un  no- 
bile signore  milanese,  morsicò  al  labbro  supcriore  la  ca- 
meriera nell*  atto    clic  s^ abbassava    per  accarezzarlo  ;    il 
cane    tenuto    in  osservazione    mori    il   giorno    appresso 
sen//  aver  dato  il  minimo  segno    di   manifesta  idrofobia. 
La  donna,  un  mese  dopo,  cioè  il  21    marzo  ,  che  sino 
allora  non  aveva  sofferto  incomodo^  e  che  per  la  morte 
del  cane,  attribuita  ad  una  causa  accidentale,  era  lon- 
tana da  ogni  sospetto,   cadde    malata,   e   condotta  alla 
Casa  di  salute,  morì  in  tre  giornate  idrofoba.  —  Il  2  no- 
vembre i839„  il  cocchiere  d'un  illustre  signore  di  Mi- 
lano, che  si  trovava  a  villeggiare  a  Carbonate,  venne  sì 
leggermente  addentato  da  un   cane  da  caccia  alla  mano 
destra  ,  da  non  darsi  punto  pensiero  della  ferita ,    tanto 
più  che  il  cane  col  quale  giuocava  ,  pareva  godere  per- 
fetta salute  come  alT ordinario,  e  lontano    quindi    mille 
miglia  era  il  sospetto  della  rabbia.   Le  piccole  scalfiture 
cicatrizzarono  da  s^  j  m.a  il  18  gennajo  delTanno  sus- 
seguente ^  il  cocchiere  incominciò  a  sentirsi    male,  e   il 
23  moriva  idrofobo  al  nostro  Spedale  Maggiore. 

§  i4g.  Ciò  che  per  altro  deve  maggiormente  sorpren- 
dere^ egli  è  che  si  trovano  riferiti  dagli  autori  alcuni 
casi  di  rabbia  terminati  colla  morte  dopo  la  morsicatura 
di  cani  apparentemente  sani  ->  e  che  non  arrabbiarono 
nemmeno  dappoi.  Di  simili  casi  ne  furono  osservati  da 
Marshall  di  Calcutta.  — ^  Riferisce  Parkinsonj  che  cinque 
fanciulli  ,  impedendo  il  passaggio  ad  un  cane  su  di  un 
cammino  stretto  ,  uno  di  essi  fu  dal  medesimo  nella 
mano  gravemente  morsicato^  e  tre  settimane  dopo  venne 
preso  da  sintomi  d'idrofobia  e  ne  morì,  senza  che  il 
cane  mostrasse  in  seguito  alcun  indizio  di  malattia.  —  Il 
Palletta  racconta,  che  ai  2  «iufT^no   i8s(3.  certo  Pamnuri, 


ragazzo  d'anni  7,  venne  morsicato  in  Milano  da  un  rane, 
il  quale  fu  preso  e  custodito  nelle  stanze  municipali  per 
^'ssere  sorvegliato;  dopo  9  giorni  d'osservazione,  durante 
i  quali  mangiò  e  bebbe  noroìalmente^  venne  ucciso  non 
perchè  si  credesse  o  sospettasse  rabbioso,  ma  affìncbè, 
siccome  d'indole  maligna,  non  morsicasse  in  seguito  al- 
tre persone.  Nel  Pampuri  nullameno  ai  28  di  detto 
mese,  manifestossi  la  rabbia  alla  quale  dovette  soccom- 
bere il  25- 

§  i5o.  Si  darebbe  la  spiegazione  di  questi  casi  di 
rabbia  terminati  colla  morte  dopo  la  morsicatura  di  cani 
perfettamente  sani,  supponendo ,  che  la  morbosa  altera- 
zione del  sistema  nervoso  gangliare  (che  abbiam  detto 
ritenersi  preferibilmente  affetto  nella  rabbia)^  in  alcune 
circostanze  particolari,  possa  esistere  negli  animali  car- 
nìvori, e  soprattutto  nei  cani,  ad  un  grado  non  sola- 
mente compatibile  coir  esercizio  apparentemente  normale 
delle  funzioni,  ma  suscettivo  pur  anco  di  dileguarsi  pel 
ristabilimento  dell'azione  di  detto  sistema  nervoso;  di- 
modoché senz^offrire  notabili  disordini  nelle  funzioni,  e 
m.eno  poi  alcun  segno  manifesto  di  rabbia,  sarebbero 
tuttavia  in  caso  di  comunicarla  se  mordono  all'  istante 
in  cui  si  trovano  in  quello  stato  di  morbosa  alterazione, 

g  i5i.  Che  nello  stadio  di  delitescenza  della  rabbia 
possano  i  cani  avere  talvolta  facoltà  di  com.unicarla,  non 
siamo  lontani  dal  crederlo;  ma  ciò  che  non  sappiamo  in- 
durci ad  ammettere  si  è,  che  i  medesimi  possano  comu- 
nicare una  malattia  che  io  loro  non  esiste  ne  si  sviluppa 
dappoi;  e  quantunque  sia  ingegnosa  la  spiegazione  che 
si  volle  dare  per  questi  casi ,  è  però  ben  lungi  dal  per- 
suadere, che  veramente  possa  contrarsi  la  rabbia  in  se- 
guito a  morsicature   dì    cani    che   si  mostrano  perfetta- 
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mente  sani  al  momento  in  cui  addentano ,  ne  offrono 
in  seguito  il  più  lieve  sintomo  di  malattia.  Del  resto  il 
caso  riferito  da  Parkinson  lascia  ragionevolmente  cre- 
dere, che  quel  ragazzo  sia  stato  cólto  dal  tetano ,  e  per 
riguardo  al  fanciullo  Pampuri,  di  cui  parla  il  Palletta,  si 
può  sempre  supporre,  che  il  cane  morsicatore  custodito 
per  nove  giorni,  indi  ammazzato  ,  avrebbe  potuto  addi- 
venire idrofobo  nel  decimo  giorno  od  anche  più  in  là. 
§  i52.  La  conseguenza  pertanto  che  dalle  cose  espo- 
ste nel  presente  capo  noi  amiamo  dedurre ,  si  è  quella 
di  consigliare  tutti  coloro^  i  quali  riportassero  per  mala 
ventura  delle  morsicature  da  cani^  quantunque  non  of- 
frenti il  menomo  sospetto  di  alterata  salute  ^  di  ricor- 
rere sollecitamente  alle  persone  dell'arte,  e  sottoporre  le 
parti  ferite  al  conveniente  trattamento,  valevole  a  pre- 
servare con  sicurezza  da  ogni  funesta  conseguenza,  che 
potrebbe  sgraziatamente  aver  luogo  in  causa  d'incuria 
per  una  soverchia  fiducia  sull'innocuità  delKanimale  mor- 
sicatore. 
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CAPO  XIV 


Fine  letale  della  rabbia.  Farraz-mie  dei  metodi  e 


òo- 


dei  rìinedj  proposti  ed  esperimentati  nella  cura  di 
essa.  —  Inutilità  dei  medesimi.  —  Le  vantate  gua' 
rigioni  di  rabbia  sono  false ,  o  malconcette^  od  illu- 
forie. —  Necessità  di  impedire  lo  sviluppo  della 
rabbia  mediante  la  pronta  cura  chirurgica  al  luogo 
della  lesione  sia  colla  recisione  ,  colla  cauterizzazio- 
ne ,  0  coir  ablazione  delle  parti  offese.  —  E  molto 
vaga  r  opinione  da  taluni  emessa ^  che  i  presidj  chi- 
rurgici alla  località  offesa  possano  tornar  vantag- 
giosi in  tutto  il  periodo  di  delitescenza  della  rab' 
bia  —  Sul  conservare  in  vita  gli  animali  offensori 
per  la  maggiore  tranquillità  degli  offesi.  — •  SoC" 
corsi  da  prestarsi  agi'  infelici  colpiti  dalla  rabbia. 


§  i53.  Allorché  per  somma  sciagura  sia  comparsa 
l'orrenda  malattia  della  rabbia^  tutto  si  offusca  allo  sguardo 
dei  medico  ,  mentre  quel  micidiale  malore,  già  sul  prin- 
cipio improntato  dalla  parca  fatale,  va  presto  acquistando 
gigantesche  forme^  e  sdegnoso  d'ogni  medicina  e  d'ogni 
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metodo  di  cura,  in  mezzo  ad  una  serie  di  fenomeni  mi- 
serandi e  luttuosi ,  liagge  inesorabilmente  la  sventurata 
vittima  al  sepolcro. 

Questa  fatale  verità  fu  in  ogni  tempo  conosciuta. 

Il  Fracastoro  denominò  la  rabbia  lethale  malnm.  Il 
Nemesiano  lethale  pcriculum.  E  Polluce  disse  che, 
rahics  mortem  adfert. 

Dioscoride  lasciò  scritto,  che  nessuno  sanò  dalla  rabbia. 

Polibio  annunciava  morte  sicura  a  quelli  che  fuggi- 
vano alla  vista  dell'  acqua. 

Moreau,  Desault  ^  Hamilton  considerarono  la  rabbia 
come  insanabile. 

Etmiiller ,  Lister  ,  Mead  dicono  che  gì"  idrofobi  tutti 
sen  muoiono  in  2^  3,  o  4  gioini. 

Frank  ingenuamente  confessa  di  non  aver  mai  avuta 
la  fortuna  di  salvare  un  idrofobo. 

Dichiara  Troilletj  che  quando  l'idrofobia  siasi  mani- 
festata, la  si  deve  considerare  come  superiore  ai  mezzi  pos- 
seduti dall'  arte. 

Quando  siano  cominciati  i  sintomi  dell'idrofobia^  scrive 
Samuele  Cooper^  non  v^ha  speranza  di  salvare  il  malato^ 
poiché  il  morbo  inevitabilmente  ha  sempre  delusi  tutti 
i  metodi  suggeriti  dall'  ingegno  di  tutte  le  mediche  ge- 
nerazioni. 

Non  v'  ha  morbo  come  l'idrofobia,  scrive  il  prof.  Cap- 
pello, il  quale  vanti  tanti  rimedj  sì  eroici^  e  successi  così 
brillanti  dalla  loro  azione  prodotti;  eppure  l'antidoto  della 
rabbia  giace  ancora  nel  pozzo  di  Democrito. 

In  ogni  tempo,  cosi  il  Gherardini,  si  è  parlato  di  spe- 
cifici e  di  segreti  contro  la  rabbia.  I  principi  e  le  acca- 
demie hanno  proposto  in  ogni  tempo  premj  generosi  a 
chi   sapesse    rinvenire  rimedj  che  guarissero  la   rabbia; 
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ma  fino  ad  ora  furono  deluse  le  speranze  universali^  per- 
che   nessuno   dei  proposti   specifici   si  è  sostenuto   alle 
prove,  e  confessar  bisogna  che  in  questa  parte  la  medi- 
cina si  trova  ancora  nel  suo  primiero  languore. 

Che  la  tremenda  malattia  delia  rabbia,  scrive  Palaz- 
zini,  una  volta  abbia  scoppiato,  sia  al  tutto  insanabile ^ 
e  che  i  bruti  e  gli  uomini  che  ne  restano  presi,  abbiano 
ad  aversi  in  conto  di  infermi  disperati  e  perduti ,  sono 
due  falalissimi  veri  ammessi  e  dai  vecchi  e  dai  moderni 
scrittori;  noti  ai  popoli  più  rozzi  e  triviali,  siccome  agli 
uomini  di  ma^f^ior  civiltà  ^  e  sono  ormai  consentiti  dai 
medici  e  non  medici,  dai  dotti  e  dagli  ignoianti. 

Sono  oltre  a  2000  anni  che  celebri  medici  scrivono 
opere  importanti  sulla  rabbia  ;  e  ancora  non  si  conosce 
Un  rimedio  sicuro  contro  la  rabbia  dichiarata  ;  così  il 
Toffoli. 

Fin  qui,  scrive  Pellizzari,  tutti  i  casi  di  vera  idrofobia 
confermano  questa  legge  fatale:  che  quando  cioè  un  uomo 
morsicato  da  cane  rabbioso  diventi  spiegatametìle  idro- 
fobo, checché  a  salvarlo  si  tenti,  fra  il  secondo  e  il  quinto 
giorno  egli  muore. 

Quando  la  rabbia  è  dichiarata^  bisogna  assolutamente 
morire,  così  il  prof.  Patellani,  trattandosi  d'una  di  quelle 
malattìe  terribili  e  misteriose  ,  per  le  quali  è  forza 
umiliare  V  orgoglio  umano  avanti  V  unico  Creatore  del- 
l' Universo. 

E  cosi,  per  finirla,  parlano  tutti  d'accordo  i  più  grandi 
medici  dell'  antichità  e  dei  giorni  nostri^  i  quali  sì  tro- 
varono neir  opportunità  di  osservare  parecchi  casi  d'i- 
drofobia. L^esperienza  insom.ma  ha  pienamente  provato, 
che  quando  la  rabbia  si  è  sviluppata,  siegue  il  suo 
corso  spaventoso  e  tremendo,  e  l'infermo  termina  colla 
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morte.  E   qui   viene   opporlunissimo   V  antico  aforìsmo: 
omnes  hjdrophobici  morìuntur.   Non  ci  resta  dunque 
che  la  speranza,  scrive   Delabère-Blaine  ^  di  rinvenir  col 
tempo  il  rimedio  a  questo  terribile  flagello  (r). 

§  154.  Ad  onta  però  di  questo  generale  convincimento 
dei  medici  di  tutti  i  tempi  sul  fine  letale  a  cui  inelutta- 
bilmente conduce  la  rabbia^  una  volta  che  siasi  manife- 
stata^  non  si  mancò  tuttavia,  all'insorgere  di  simili  di- 
sastri ,  di  esperimentare  tutti  quanti  i  presìdj  posseduti 
dall'arte  salutare,  sicché  infinita  troviamo  essere  la  serie 
dei  rimed],  che  nei  diversi  tempi  furono  impiegati  nella 
cura  della  rabbia,  e  rimedj  d'ogni  azione,  d'  ogni  virtù, 
alcuni  dei  quali  venivano  dal  più  cieco  e  goffo  empiri- 
smOj  alcuni  dalla  più  lurida  e  faccendiera  impostura,  al- 
tri dall'opera  e  dalla  fantastica  influenza  delle  tante  e  sva- 
riate mediche  dottrine;  gli  uni  adombrati  ed  involti  nelle 
tenebre  del  mistero,  gli  altri  esercitati  coi  più  cupi  e  vi- 
tuperevoli riti  della  superstizione.  Basti  il  dire  in  somma, 
che  tutti  e  tre  i  regni  della  natura  furono  posti  a  con- 
tribuzione, e  si  direbbero  ormai  esaurite  le  risorse  tutte 
della  chimica,  della  botanica  e  della  fìsica. 

§  i55.  Troppo  lunga  e  fastidiosa  cosa  sarebbe  pertanto 
il  voler  qui  tutta  esporre  l'immensa  schiera  dei  presidj 
terapeutici ,  che  nei  varj  tempi  furono  dai  pratici  pre- 
scelti o  suggeriti  per  opporre  alla  rabbia.  Epperò,  omet- 


(1)  Nel  riportare  a  hello  studio  tutte  le  suesposte  sentenze  intorno 
al  luttuoso  fine .  della  rabbia,  fu  nostro  intendimento  di  scuotere  mag- 
giornnente  per  esse  gli  animi  dei  nostri  lettori,  e  persuaderli  del  van- 
taggio e  della  necessità  di  correr  tosto  nei  casi  di  morsicature,  anche 
semplicemente  sospette ,  ad  invocare  la  benefica  mano  del  chirurgo , 
che  sola,  come  vedremo,  può  impedire  lo  sviluppo  di  tanto  malore. 
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tendo  di  accennare  i  mezzi  ridicoli  ed  assurdi ^  da  taluni 
impiegati,  come  sarebbero  il  far  prendere  agl'idrofobi 
il  fegato,  la  milza  od  il  sangue  del  cane  morsicatore ;  il 
coprire  le  parti  addentate  col  pelo  del  detto  animale, 
cogli  escrementi  della  capra,  o  della  volpe ,  o  colla  pelle 
di  Jena;  il  somministrare  le  ostriche^  le  ceneri  di  gran- 
chi, ec.  ;  e  tacendo  pure  delle  numerose  stravaganti  ri- 
cette ,  che  qua  e  colà  si  rinvengono  citate  negli  autori, 
e  delle  quali  tratto  tratto  ne  compajono  di  nuove,  quasi 
che  non  bastassero  le  già  esistenti,  ci  limiteremo  a  far 
conoscere^  che  tra  i  rimedj  vennero  principalmente  im- 
piegati r  oppio  coi  suoi  preparati ,  la  belladonna  ,  Y  ar- 
nica, la  valeriana  j  la  ginestra,  lo  stramonio  ^  la  china^ 
gli  ellebori,  la  canfora,  l'assafetida,  la  noce  vomica,  la 
stricnina  ,  l'uso  interno  dell'aceto  ^  le  unzioni  generali 
con  olio  d'  ulivo ,  gli  emetici ,  i  purganti  di  natura  ga- 
gliarda, i  sudoriferi ,  i  preparati  di  zinco  ,  di  piombo , 
di  rame,  di  ferro,  di  mercurio  sì  internamente  che  ester- 
namente per  frizioni  a  larga  mano;  lo  zolfo^  l'arsenico^ 
il  fosforo  3  gli  eteri ,  l'aceto  di  birra^  l'ammoniaca, 
l'acido  idroclorico  diluito  (i),  l'acido  prussico  od  idro- 
cianico j  r  acqua  coobata  di  lauroceraso  (2)  j  le  canta- 
ridi, il  moschio,  il  creosóto.  Si  consigliò  di  coprir  tutto 


(1)  Il  Brugnateili,  nel  riflesso  che  il  cloro  è  un  prontissimo  distrug- 
gitore de'  contagi  animali  volatili  0  fìssi ,  propose  V  acido  idroclorico 
qual  rimedio  alto  a  distruggere  0  neutralizzare  gli  effetti  perniciosi 
del  virus  idrofobico^  i  risultati  però  degli  istituiti  esperimenti  delusero 
l'aspettazione. 

(2)  L' acqua  coobata  di  lauroceraso  parve  talvolta  ammansare  la  fe- 
rocia dei  sintomi  della  raljbia  e  protrarre  di  qualche  giorno  la  vita 
dei  pazienti. 
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il  corpo  con  forti  vescicanti  ^  di  far  bere  agF  idrofobi  H 
san^T^ue  umano  di  recente  estratto,  di  sottoporli  alla  mor- 
sicatura della  vipera  (i).  Si  tentò  dal  Cappello  T  inocu- 
lazione del  pus  vaccino  e  della  rogna  canina  (3).  Rile- 
viamo suggerite  le  inopinate  immersioni  di  tutto  il  corpo 
nell'acqua  fredda  (3);  i  salassi  larghi  fino  al  deliquio, 
più  volte  reiterati  j  fino  a  far  temere  che  i  soggetti  mo- 
rissero prima  per  il  dissanguamento  che  per  la  rabbia  (4); 


(1)  Essendosi  osservalo,  dietro  le  esperienze  del  Fontana,  che  il 
veleno  viperino  produce  paralisi ,  mentre  lo  spasmo  tetànico  prevale 
nella  idrofobia,  fu  raccomandato  il  morso  della  vipera  negl'idrofobi.  Il 
chiarissimo  Dott.  Palazzini  di  Bergamo  riconfermava  nel  1854  una 
qualche,  sebben  leggiera  e  transitoria,  efficacia  di  questo  mezzo  potente 
dietro  alcuni  pochissimi  esperimenti  da  esso  istituiti  ;  e  nell'Ospitale 
Maggiore  di  Milano  nel  1855,  dal  distinto  pratico  Dott.  Sormani ,  si 
fecero  egualmente  alcune  prove  col  morso  della  vipera  sopra  individui 
idrofobi  con  qualche  minorazione  dei  sintomi,  benché  tutti  siano  morti 
egualmente.  Anche  i  celebri  Rusori,  Palletta,  Mangili  tentarono,  ma  inu- 
tilmente, il  morso  viperino.  Questi  esperimenti  però,  come  saviamente 
avverte  l' illustre  Prof.  Corneliani ,  dovrebbero  praticarsi  prima  sugi] 
animali,  onde  constatare  fino  a  qual  punto  ed  in  quale  stadio  della  ma- 
lattia il  veleno  viperino  dispiegar  possa  la  sua  potente  efficacia. 

(2)  La  teoria  in  allora  vigente,  che  l'un  contagio  distruggesse  l'altro, 
spmsc  il  Cappello  a  sperimentare  se  il  pus  vaccino  e  la  rogna  canina 
bastassero  a  neutrahzzare  il  virus  idrofobico ,  e  a  preservare  dalla 
rabbia,  ma  vani  riuscirono  i  suoi  tentativi. 

(5)  Unicum  remedium  est  nec  opinantcra  in  piscinam  non  ante  ei 
prsevisam  projicero,  et,  si  natandi  scientiam  non  habet,  modo  mersum 
bilicrc  pati,  modo  atloUcre  ;  si  habet,  intcrdum  deprimere  ,  ut  invitus 
quoque  aquà  satictur  ;  sic  eniai  simul  et  sitis  et  aquae  metus  tollitur, 
Sono  parole  di  Celso. 

(4)  Il  salasso  è  stato  un  mezzo  posto  in  pratica  fin  dai  più  pemotì 
tempi,  non  solo  per  prevenire,  ma  anche  per  curare  l'idrofobia;  non 
si  convenne  però  egualmente  dagli  autori  sul  luogo  ove  farlo^  così 
Bergc  preferiva  fosse  eseguito  alla  vena  frontale,  Wedcl  alle  vene  pa- 
nine ossia  sottolinguali,  Mauchart  alla  vena  mediana  del  braccio  cerri- 
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il  galvanismo  e  1' elettricità;  T  inilurrc  asfissia;  i  bagni 
caldi  ed  a  vapore  (i);le  injezioiii  nelle  vene  di  larga  co- 
pia di  ac(]ua  semplice,  di  tintura  d'oppio,  di  acqua 
distillata  di  lauroceraso,  ed  anche  dell'acido  prussico; 
la  simultanea  compressione  delle  arterie  carotidi;  Tistesso 
innesto  del  virus  idrofobico  (2);  la  cauterizzazione  delle 
vescichette  sottolinguali  da  Marocchetti  ;  e  troviamo  in- 
fine additati  cent^  altri  farmaci  di  vecchia  o  nuova  usanza, 
e  di  più  o  meno  grande  potenza  j  che  il  terrore  ispirato 
dalla  malattia,  o  l'ingenuità  dei  medici,  o  l'azzardo 
e  la  credulità  poterono  mai  inventare  e  suggerire.  Le 
sostanze  ultimamente  proposte  sono;  la  genziana  cro- 
ciata dal  maestro  Lalic,  la  giunza  dal  cav.  Capitano  Fa- 
bris  j  e  la  sabadiglia  dal  Foulhioux. 


spendente  al  lato  ove  fu  recata  !a  morsicatura.  Intorno  all'  operazione 
del  salasso  ncgl'  idrofobi ,  avverloao  i  pratici  come  talvolta  dal  taglio 
della  vena  in  essi  non  si  ottenga  la  desiderata  sortita  del  sangue;  un 
caso  di  tal  fatta  accadde  al  Dolt.  Sormani.  Le  sottrazioni  copiose  di 
sangue  poi,  per  asserzione  dei  pratici,  valsero  più  ch'ogni  altro  mezzo 
a  prolungar  1'  esistenza  e  a  far  miti  i  patimenti  degli  infelici  colpiti 
dall'  idrofobia. 

(1)  L'azione  loro  eccessivamente  sudorifera  sarebbe  in  certo  modo 
conforme  alla  barbara  costumanza  da  taluni  inglesi  praticata  della  sof- 
focazione, coprendo  il  povero  paziente  sotto  un  mucchio  di  materassi, 
e  sottraendolo  poscia  semivivo.  Negh  aimali  della  scienza  medica  si 
legge  una  curiosa  storia  narrata  da  Dupasquier,  la  quale  condusse  forse 
a  supporre  nei  larghi  sudori  un  rimedio  contro  l' idrofobia.  Si  trova 
riferito  cioè,  che  un  idrofobo,  tentatosi  dagli  amici  di  soffocarlo  fra  i 
materassi ,  per  abbreviargli  1'  atrocità  delle  sofferenze  ,  e  dalla  pietà 
della  moglie  disviluppato  ,  avrebbe  ottenuta  la  sanità  in  causa  del  sudore 
che  da  tutto  il  suo  corpo  largamente  sgorgava. 

(2)  Il  Prof.  Berndt  di  Gueifswalde  nel  1827  ,  abbracciando  il  prin- 
cipio professato  dagli  omeopatici  di  curare  i  simili  coi  simili,  propose 
J" inoculazione  del  virus  idrofobico  per  guarire  dalle^  rabbia,  ed  esperi- 
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§  i56.  Ben  a  ragione  quindi  asserì  Frank,  non  es- 
servi malattia  contro  la  quale  siansi  pubblicati  più  ri- 
medj.  Eppure  non  v'  ha  malattia  in  cui  più  davvicino 
conosciamo  quanto  siano  dessi  inefficaci,  e  quanto  siano 
rimaste  deluse  le  speranze  riposte  in  tanti  applauditi  speci- 
fici. Fin  qui  difatti  Tumanità  non  ha  ancor  tributato  per 
la  rabbia  il  titolo  di  riconoscenza  ad  alcun  agente  medica- 
mentoso; ed  anche  i  mirabili  e  prodigiosi  segreti ,  alcune 
volte  a  gran  prezzo  comperati  dai  principi  (i),  hanno  per- 
duto ogni  valore  tostochè  furono  conosciuti.  Non  si  ha 
insomma  finora  una  prova  confermata  della  costante  ed 
indeclinabile  efficacia  di  un  solo  rimedio ,  atto  non  già 
a  combattere  od  a  struggere  j  ma  neppure  a  moderare 
ed  addolcire  i  rovinosi  e  mortiferi  effetti  del  veleno , 
sicché  meno  cruda  almanco  ne  sia  la  morte. 

§  157.  Non  pochi  fra  gli  antichi,  persuasi  di  una  tal 
verità, ritenevano  la  rabbia  per  un'infermità  sacra,  man- 
data dall'ira  de^Numi,  per  cui  più  non  si  davano  cura 
a  trovar  modo  onde  medicarla  e  guarirla ,  ed  isolati  gli 
infelici  pazienti  dal  consorzio  degli  uomini  ^  si  abbando- 
navano a  se ,  perchè  morissero  senza  recare  spavento  e 
danno  ai  loro  simili  1 .  . .  e  realmente  morivano  da  dispe- 
rati ! . . .  Ma  senza  ricorrere  a  tempi  remoti  ^  sappiamo 
purcj  che  tra  la  plebe  di  Germania  e  d'  Inghilterra,  nei 
secoli  trascorsi^  vigeva  la  barbara  costumanza  di  soffo- 
care fra  due  letti   o    di   svenare  i   miseri  idrofobi,  per 


(1)  Nel  1615  l'astuto  Calllscn  vendeva  al  Parlamento  di  Provenza 
per  1800  franchi  uno  specifico  contro  l'idrofobia.  Federico  il  Grande 
nel  1777   comperò  a  prezzo   esorbitante  lo  specifico  di  Berlino  da  un 

contadino  della  Slesia. 
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mettere  fine  in  tal  guisa  ai  loro  patimenti^  e  per  togliere 
ogni  rischio  d' infezione  dei  congiunti  o  degli  astanti... 
Spietato  e  crudele  divisamento  però  di  uccidere  ^  per- 
chè non  si  può  salvare  !  .  . . 

§  i58.  Se  non  che,  potrà  qui  forse  taluno  opporre, 
che  leggendo  le  opere  degli  autori  j  si  trovano  registrati  a 
quando  a  quando  dei  casi  fortunati  di  guarigioni  della 
rabbia,  conseguito  con  questo  o  quel  rimedio.  (]iò  è  ve- 
rissimo; ed  a  noi  pure  avvenne  d^  incontrarci  in  parec- 
chie di  simili  attestazioni.  Se  però  quelle  storie  di  casi 
fortunati  si  sottopongono,  anche  per  poco, ad  un'accu- 
rata disamina  ,  avverrà  di  leggieri,  che  si  trovi  ognuno 
disingannato,  e  si  veda  in  ultimo  costretto  ad  ammettere, 
che  le  vantate  maravigliose  guarigioni  di  rabbia  o  sono 
false,  o  malconcette,  od  illusorie;  in^.perocchè  le  mede- 
sime, a  chi  ben  le  considera,  non  altro  dimostrano  se 
non  che  : 

I.  Di  avere  piuttosto  prevenuta  od  impedita  la  mani- 
festazione della  rabbia j  anziché  d'aver  medicato  e  gua- 
rito propriamente  il  morbo  sviluppatosi. 

II.  Di  aver  sanato  delle  malattie  convulsive  simififlianti 

o 

alla  rabbia,  e  con  essa  scambiate,  come  il  tetano,  l'epi- 
lessia ;  non  già  la  rabbia  stessa. 

III.  D^aver  creduto  di  preservare  dalla  rabbia  degli  in- 
dividui morsicati  da  cani  i  quali  erano  ben  lungi  dall'es- 
ser  rabbiosi  ^  ma  che  poterono  essere  creduti  per  tali 
dietro  semplici  apparenze.  Buon  numero  di  circostanze 
infatti  può  far  credere  mal  a  proposito  j  che  un  cane  sia 
rabbioso.  Perda  egli  a  cagion  d'esempio  il  suo  padrone^ 
e  tosto  lo  si  vedrà  correre  qua  e  là  per  ogni  dove  a 
cercarlo  ;  se  venga  in  allora  impedito  nelle  sue  ricerche 
da  altri  cani  j  od  anche  perseguitato  da  persone^  diventa 
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facilmente  iracondo  e  furioso,  riguarda  lulli  i  suoi  assa- 
litori come  tanti  nemici ,  e  stimolato  dal  seittimenlo  di 
una  giusta  difesa,  s'avventa  indistintamente  sugli  oggetti 
ed  individui  che  gli  contendono  il  cammino  ;  ben  presto 
quindi  vien  segnato  come  rabbioso  dalla  pubblica  voce, 
Jo  si  insegne  ed  ammazza,  e  ritieasi  così  per  fermo  che 
fosse  preso  dalla  rabbia ,  perchè  è  impossibile  di  provare 
il  contrario.  Ora  ognun  vede  quanto  non  siano  state  iii 
simili  casi  illusorie  le  vantate  guarigioni  di  rabbia,  che 
era  ben  lungi  dall'  esistere. 

IV.  D'  aver  finalmente  ritenuto  di  guarire  la  rabbia^ 
c\\Q  parimenti  non  esisteva  ,  in  individui ,  quantunque 
morsicati  da  cani  realmente  arrabbiati;  mentre  sappiamo, 
che  fé  moi^icature  di  cani,  e  dicasi  anche  di  gatti^  bea- 
rliè  presi  davvero  dalla  rabbia ^  possono  tuttavia  riescire 
innocue  ai  morsicati  in  tutte  le  seguenti  circostanze. 

a)  Quando  l'animale  rabbioso  sia  sprovveduto  della 
velenosa  bava  nell'  atto  che  arreca  la  morsicatura.  Se- 
condo le  osservazioni  di  Lafosse^  di  dieci  morsicati, 
.solamente  tre  o  quattro  diverrebbero  idrofobi;  l'Hamiltan 
vorrebbe  che  uno  solamente  sopra  19  morsicati  da  cani 
rabbiosi  venga  colpito  dalla  rabl^ia.  Per  un  tale  princi- 
])io  si  comprende  il  perchè,  se  nel  medesimo  accesso 
rabbioso  di  un  cane  vengono  morsicate  varie  persone, 
le  più  esposte  a  diventare  idrofobe  sono  le  prime,  quaa- 
Ini.que  più  profonde  e  più  estese  siano  le  morsicature 
riportate  dalle  ultime  ^  e  ciò  perchè  non  basta  la  sola 
qualità  delle  ferite  per  indurre  la  rabbia  ^  ma  è  bensì 
indispensabile  per  tale  effetto  la  presenza  del  virus  idro- 
fobico^ il  quale  venga  depositato  nelle  parti  morsicate, 

/;)  Quando  la  ferita  sia  affatto  superficiale ,  limitata 
aìla  cuticola;  tanto  più  se  questa  sia  grossa  e  callosa. 
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c)  Quando  il  virus  idrofobico ,  introdotto  mediante  il 
morso,  esca  insieme  col  sangue  che  sgorga  per  la  lesione 
avvenuta.  Egli  è  per  questa  circostanza^  come  si  è  già  fatto 
altrove  notare^  che  le  ferite  piccole  sono  spesso  più  pe- 
ricohise  delle  grandi  ^  sia  perchè  quelle  soventi  si  tra- 
scurano ;  sia  perchè  non  offrono  emorragia,  opportunis- 
sima  a  trascinar  seco  il  veleno  ;  sia  infine  perchè  il  ve- 
leno si  ferma  più  facilmente  in  una  ferita  che  abbia  un 
orificio  piccolo j  che  non  in  una  grande,  la  quale  può 
essere  bene  ed  agevolmente  lavata. 

d)  Allorché  passando  i  denti  delK  animale  morsicatore 
attraverso  i  panni,  o  gli  abiti^  depongano  ivi  il  velenoso 
umore  ,  anziché  portarlo  nella  ferita;  vediamo  quindi 
per  tal  motivo  che  gli  animali  provveduti  di  molta  lana 
e  di  folto  pelo  vanno  sovente  preservati  dall'  azione  del 
virus  idrofobico. 

e)  Quando  il  morsicato  non  abbia  la  necessaria  suscet- 
tibilità ,  od  attitudine,  o  disposizione,  od  idoneità  a  pro- 
vare gli  effetti  del  virus  idrofobico.  Perchè  s  ingeneri 
una  malattia,  non  basta  la  causa^  ma  rìchiedesi  anche 
r  idoneità  o  la  disposizione  delTorganismo  a  sentire  l'in- 
flusso della  causa  medesima  (i).  E  per  verità  si  veggono 
tuttogiorno  persone  ,  le  quali ,  malgrado  s^ espongano 
al  contatto  d^ individui  affetti  da  vajolo,  da  scabbie  od 
altre  malattie  contagiose,  non  contraggono  tuttavia  quelle 
affezioni  ;  vi  sono  uomini    scoslum.ali ,    che   girano  im- 


(i)  Insegna  la  patologia  ,  che  le  potenze  esteriori  non  possono  mor- 
bosamente impressionare  la  fibra  animale  vivente  ,  se  non  in  ragione 
diretta  dell'esistente  attitudine  morbilica  delia  medesima,  la  quale  atti- 
tudine 0  è  prodotta  dalla  natura  nella  varia  mistione  degli  elementi 
organici,  od  a  lento  grado  generata  da  frequenti  errori  nel  governo 
della  vita. 
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moralmente  i  lupanari  senza  riportarne  venerea  infezione; 
quante  persone  indne  refrattarie  all'  innesto  vaccino?  Lo 
stesso  adunfjue  dovrà  accadere  anche  per  riguardo  al  virus 
idrofobico,  il  quale  incontrerà  talvolta  individui  non  su- 
scettibili a  provare  gli  effetti  di  sua  azione    deleteria,  e 
perciò  immuni  dal  contrarre  la  rabbia  (i).   Ma  siccome 
una  tale  mancanza  d'idoneità    non  si  rende  palese   per 
alcun  fenomeno  speciale ,  e  nulla  indica  ^  che    sopra  un 
numero  di  persone  morsicate  da  rabido  cane  j  questa  o 
quella  sarà    preservata  dalla    malattia ,  così    non  si  può 
prendere  in  considerazione  che  nella  teoria  ,  e  conviene, 
anzi  si  devono  recare  i  necessarj  soccorsi  a  tutti  i  mor- 
sicati da  cani  rabidi  o  sospetti  di  rabbia  ^  come  se  tutti 
dovessero   inevitabilmente ^    senza  questa   precauzione, 
venir  presi  dalla  malattia. 

(/Quando  finalmente  gl'individui  siano  stati  morsi- 
cati da  cani  j  gatti  od  altri  animali  affetti  non  già  da  rab- 
bia spontanea  o  primitiva,  ma  da  rabbia  comunicata  o 
secondaria,  e  quindi  incapaci,  come  si  è  veduto  altrove,  di 
trasmettere  ulteriormente  la  malattia.  Le  persone  in  questi 
casi  addentate,  vedendo  seguire  la  morte  del  rabido  anima- 
le, si  ritengono  per  certo  contaminate  dal  virus  idrofobico^ 
il  che  per  altro  non  è  ;  per  cui  sottoponendo  costoro  a 
qualsiasi  metodo  terapeutico  ,  sarà  sempre  coronato  da 
felice  successo^  ecco  quindi,  come  un  tal  medicamento 
o  farmaco  abbia  potuto  acquistar  credito  e  fiducia  anche 
tra  le  j)ersone  deirartej  mentre  un  esito  fortunato  sarebbesi 


(I)  Pare  comprovato  dalle  istituite  osservazioni,  che  più  gli  animali 
si  allontanano  daUorganizzazione  dei  carnivori,  siano  meno  suscettibili 
di  coutrurre  la  labbia;  per  cui  gli  uomini  contrarranno  la  malattia  meno 
l.icilimMite  di':j;li  altri  animali  non  soggetti  alla  rabbia  spontanea,  come 
lece  notare  anche  il  Lessona. 
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egualmente  ottennio  anche  nulla  operando.  Il    Cappello 
era  si  intimamente  convinto  di  questa   verità  ^   che  fino 
dal  1823^  pubblicando  il  suo  primo  lavoro  sulla  rabbia, 
faceva    conoscere    che    nessuna    precauzione  era  da  lui 
attivata  in  Roma  per  le  persone  addentate  da  cani  non 
arrabbiati  primitivamente  ,  ma  divenuti  tali  perchè  mor- 
sicati da  altri  cani  affetti  da  rabbia  spontanea,  ed  ei  sog- 
giungeva di  non  aver  mai    avuto  a  pentirsi  di  ciò,  ma 
di  aver  anzi  per  questo  modo  tolto  di  mezzo  lo  straziante 
dubbio  e  la  continua  angoscia  da  cui  per  più  settimane 
sono  d^  ordinario  tormentate  le  persone  ferite  da  cani. 

§  i5g  Come  ognun  vede  pertanto  ^  in  tutte  le  accen- 
nate circostanze  si  credette  erroneamente  d^aver  ottenuta 
la  guarigione  di  una  malattia^  che  punto  non  esisteva. 
Per  la  qual  cosa  i  vantati  miracoli  di  guarigione  della 
rabbia  sono  piuttosto  da  attribuirsi  alla  mancanza  d'azione 
del  velenoso  principio ,  anziché  alla  virtù  antilissica , 
ossia  antirabbica  degli  adoperati  rimedj.  Verità  già  cono- 
sciuta dal  Boerhaave  e  chiaramente  espressa  con  quelle 
parole:  non  darsi  esempio  certo  di  guarigione  in  indivi- 
dui veramente  idrofobi:  hjdrophohorum  ^ere  talàim , 
curationis  exemplum  dari^  certa  fide  nidlum. 

§  160.  Se  pertanto  la  rabbia,  una  volta  sviluppatasi, 
ha  per  esito  costante  la  morte,  quanta  attenzione  non  si 
dovrà  egli  accordare  al  trattamento  preservativo  della 
medesima  ?  Si  abbiano  sempre  in  mente  queste  due  grandi 
verità,  cioè:  i.°  potersi  prevenire  la  rabbia,  giam- 
mai guarire;  ^°  avere  l'esperienza  pienamente  provato, 
che  quando  la  rabbia  siasi  manifestata  ^  prosegue  il  suo 
corso  terribile  e  termina  colla  morte  del  paziente.  L'  u- 
mca  speranza  di  salvamento  adunque  è  riposta  nell' im- 
pedire lo  sviluppo  della  malattia  ,  e  siccome  è  univer- 
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salinente  ammesso,  che  il  virus  idrofobico  nello  stadio 
di  delitescenza  non  circoli  nella  massa  degli  umori,  ma 
soggiorni  invece  nella  ferita,  chiaro  appare,  che  ogni  mira 
dovrà  essere  rivolta  a  distruggere  il  vizio  locale  per  pre- 
venire gli  effetti  funesti  del  suo  terribile  sviluppo;  e 
come  il  nemico  è  sempre  nella  ferita  ,  cosi  ivi  appunto 
dovrassi  attaccarlo.  Per  il  che  si  dovrà  sollecitamente 
dirigere  oo[ni  cura  ed  attenzione  al  luo«o  in  cui  fu  recala 
r  offesa  ,  traendo  in  uso  tutti  quei  mezzi  valevoli  ad 
allontanare  ,  a  decomporre,  od  a  distruggere  il  veleno 
idrofobico. 

§  i6i.  A  tal  uopo  alcuni  si  erano  proposti  di  far  sor- 
tire il  veleno  dalla  parte  morsicata  ,  e  quindi  vennero 
in  uso  le  scarificazioni  j  l'applicazione  delle  sanguisughe 
e  delle  coppette  (i)^  coi  quali  mezzi  intendevasi  appunto 
di  procurare  la  sortita  del  veleno  insieme  col  sangue.  Pre- 
ferirono altri  l'applicazione  alla  ferita  di  sostanze  irri- 
tanti, come  le  cantaridi,  la  polvere  da  schioppo,  il  sai 
comune,  onde  promuovere  una  gagliarda  infiammazione, 
che  avesse  a  passare  in  suppurazione^  e  sortisse  quindi  in 
un  colla  marcia  il  fomite  velenoso.  Altri  si  erano  pre- 
fìssi d'involgere  il  veleno  ^  onde  impedirne  la  diffusione 
neir  organismo^  al  quale  scopo  si  portavano  direttamente 
sulla  ferita  sostanze  oleose,  oppure  procuravasi  coi  mezzi 
sudoriferi  una  profusa  traspirazione  cutanea,  onde  il  ve- 
leno venisse  involto  dal  sudore  e  per  tal  modo  eliminato 
dall'organismo.  Si  è  pure  istituito  il  succhiamento  alla 
parte  ,  fatto  per  mezzo  di  opportuni  mantici  aspiratoi  j  : 
ne    mancarono  persone   singolari  ed  intrepide,  che  ,  di- 


{{)  Volgarmente  chiamate  ventose. 
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sprezzando  T  egoismo^  o  da  cieca  filantropia  condolle^ 
colla  propria  bocca  eroicamente  succhiavano  dalle  ferite 
il  velenose  si  vuole  con  felice  successo  (i).  Devono  però 
meritare  la  preferenza,  la  recisione,  la  cauterizzazione  e 
r  ablazione  della  parte  offesa. 

A.  Recisione. 

§  162.  Nella  recisione  o  scarnificazione  si  tolgono  con 
ferro  da  taglio  interamente  le  parti  offese,  recidendole  a 
qualche  distanza  tutt"  air  ingiro  della  lesione,  ed  alquanto 
più  profondamente  che  non  sia  pervenuta  la  lesione  stes- 
sa. 11  Portai  anteponeva  questo  mezzo  a  qualunque  altro 
perla  ragione,  che  dopo  una  forte  emorragia  prodotta  da 
morsicature  estese,  non  vide  mai  svilupparsi  la  rabbia j 
per  essere  stato  il  veleno  esportato  dalla  ferita  insieme 
ai  rivi  di  sangue.  Sappiamo  poi,  che  questa  recisione  delle 
parti  offese  nei  casi  di  morsicature  di  cani  arrabbiali  è  adot- 
tata specialmente  dagli  Inglesi. 

B.  Cauterizzazione. 

§    i63.    La   cauterizzazione   (2)    può    farsi    col    cau- 
stico attuale  o  col  potenziale.  Volendo  servirsi  del  cau- 


(1)  E  noi  pure  non  esitiamo  a  crederlo  dopo  quanto  si  è  detto  in- 
torno all'  immunità  del  virus  idrofobico  introdotto  per  la  bocca  e  le 
vie  digerenti ,  e  dopo  le  cose  esposte  riguardo  all'  estinzione  di  detto 
virus  nella  seconda  sua  generazione,  ossia   nella  rabbia  di  secondo  grado* 

(2)  Per  cauterizzazione ,  da  kaiò  abbrucio,  s'  intende  l'azione  di  di- 
sorganizzare o  distruggere  un  tessuto  vivo  sano  0  malato,  per  togliere 
una  deformità  od  un  incomodo  o  per  un  fine  sanitario  qualunque.  I 
mezzi  impiegati  per  tale  operazione  si  chiamano  caustici  0  cauterj  , 
dei  quali  se  ne  distinguono    due   sorta  cioè  :   \.°  cauterj  potenziali  0 


slieo  potenziale  si  possono  impiegare  il  nitrato  d'  argento 
fuso  ossia  la  pietra  infernale,  l'arsenico,  il  sublimato 
corrosivo,  gli  acidi  minerali  concentrati  (come  1'  acqua 
forte  od  acido  nitrico,  V  olio  di  vetriolo  od  acido  sol* 
forico,  la  potassa  caustica,  il  burro  d' antimonio;  que- 
ste ultime  due  sostanze  sono  le  più  comunemente  ado- 
perate e,  potendo^  sarà  meglio  dar  la  preferenza  al  burro 
d'antimonio,  in  quanto  che  s'introduce  più  facilmente 
in  tutte  le  sinuosità  delle  parti  lese. 

§  164.  Nell'applicazione  del  caustico  potenziale  si  pro- 
cede come  setjue.  Prima  di  tutto  si  lava  diliorentemente 
la  parte  ferita^  al  che  può  servir  1'  acqua  semplice  e  se 
r  individuo  offeso  trovasi  in  vicinanza  di  un^ acqua  cor- 
rente ^  sarà  ben  (atto,  che  vi  tenga  immersa  per  qualche 
tempo  la  parte  morsicata  onde  meglio  sia  detersa  dalla 
velenosa  bava;  in  mancanza  poi  di  acqua  ,  può  servire 
il  vino,  r  aceto,  il  liscivio,  lo  spirito^  l'orina  (i).  Pre- 
fuochi morti  e  2.^  cauterj  altaali.  Si  chiamano  potenziah  i  primi  per- 
dio non  operano  tosto  al  momento  in  cui  si  applicano ,  ed  esercitano 
la  loro  puLenza  distruggitrice  per  un  tempo  maggiore  0  minore  dopo 
1'  applicazione  loro  sai  tessuti.  Ai  caustici  potenziali  appartengono  le 
sostanze  chimiche  dotate  di  proprietà  corrosive.  Gli  attuali  agiscono 
prontamente,  e  non  appena  sono  messi  a  contatto  d'una  parte  animale; 
sono  dessi  stroiiicnti  per  lo  più  di  ferro,  diversamente  foggiati  che  si 
fanno  arru ventare  e  poi  si  applicano  sulle  parti  da    distruggersi. 

(1)  Le  diligenti  lavature  alle  parti  lambite  0  morsicate  da  animai* 
rabbiosi  0  sospetti,  costituiscono  un'  operazione  importantissima  ,  e  che 
deve  essere  eseguita  subito  dopo  l'avvenuto  accidente.  11  Tolfoli ,  in 
una  sua  recente  scrittura ,  pubblicata  negli  Annali  universali  di  Medi- 
cina ,  esalta  per  modo  il  vantaggio  di  codesti  lavacri,  che  inclina  a 
ritenerli  per  sé  stessi  bastevoli  ad  impedire  lo  sviluppo  della  rabbia.... 
Quantunijue  noi  professiamo  al  chiarissimo  autore  (juella  stima,  della 
quale  merilaiaentc  è  degno  pei  zelaiili  suoi  sludj  e  per  le  promulgate 
dottrine  ,  non  possiamo  tuttavia  seco  lui  convenire  in  tale  opinione , 
e  ne  parrebbe  anzi  non  lieve  i  mprudenza  quella  di  chi  si  rimanesse 
onlento  di  semplicemente  lavare  (benché  ripetute  volte)  le  parti  ili 
qualsiasi  maniera  offese  da  animali  rabbiosi  0  sospetti. 


V 
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messa  raccuiala  lavatura  della  ferita ^  si  lascia  sgorgare 
alquanto  sangue  dalla  medesima.  E  qui  vuoisi  avvertire, 
che  il  flusso  del  sangue  da  simili  ferite  non  devesi  mai 
arrestare  j  qualor  non  minacci  pericolo  della  vita,  poi- 
ché questo  flusso  è  da  considerarsi  come  un  lavacro, 
una  detersione  che  fassi  dall'interno  all'esterno  ,  dal  di 
dentro  della  ferita  al  di  fuori  ;  ed  arrestandolo  in  qualun- 
que modo  j  sia  colla  compressione  ,  sia  colla  fasciatura, 
si  verrebbe  ad  arrestare  il  veleno  nella  ferita  ed  a  ren- 
derla quindi  più  pericolosa  (i).  Lavata  la  ferita,  e  favo- 
rita la  sortita  del  sangue ^  si  asciuga,  indi  vi  si  applica 
un  pezzetto  della  sostanza  chimica  prescelta  (quando  sia 
solida,  come  la  potassa  caustica),  dando  alla  medesima  la 
forma  più  opportuna,  perchè  possa  divenir  maggiormente 
atta  a  penetrare  con  facilita  fin  nel  profondo  della  ferita, 
ed  a  produrvi  perciò  la  distruzione  di  ogni  principio 
velenoso.  Se  la  sostanza  chimica  è  molle  o  liquida  (come 
il  burro  d'antimonio,  gli  acidi  concentrati),  allora  si 
prende  un  turaccio  di  filaccia  ben  serrato ^  s^  inzuppa 
copiosamente  del  caustico  ,  e  s' introduce,  per  quanto 
jjuossi  ,  profondamente  nella  ferita.  Portato  poi  in  qual- 
siasi maniera  il  caustico  nella  ferita ,  si  circonda  questa 
di  filaccia,  onde  preservar  le  parti  vicine  dair azione  del 
caustico  ;  quindi  un  piumacciolo  di  filaccia ,  una  pezza 
ripiegata  a  più  doppj  ^  ed  una  fascia ,  o  alcune  liste  di 
cerotto  compiono  l'apparato  di  medicazione.  Formatasi 


(1)  Alcuni  anzi  consigliano  ,  quando  la  ferita  si  trova  ad  una  gamba, 
ad  un  piede,  ad  un  braccio,  ad  una  mano  o  qualche  dito,  di  far  su- 
bito una  legatura  piuttosto  stretta  un  po'  al  di  sopra  della  medesima , 
onde  favorir  sempre  più  la  sortita  del  sangue.  Al  qual  uopo  v'ha  pure 
chi  suggerisce  d'applicar  sulla  ferita  una  coppetta  quando  il  permette 
la  situazione. 

dO 
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r  escara  (i)  due,  quattro  ore,  ed  anche  meno  do[)0  Tap^ 
plicazione  del  caustico,  si  leva  V  apparecchio^  e  si  pro- 
muove poi  la  caduta  dell'  escara  stessa  ,  favorendo  in 
seguito  la  suppurazione  o  secrezione  della  marcia  per 
molto  tempo  nei  modi  che  dettagliatamente  verremo 
esponendo  più  innanzi. 

§  i65.  Generalmente  però  non  si  ricorrerà  all'impiego 
di  questi  mezzi  chimici ,  che  allorquando  per  l'  ecces- 
siva 5  insuperabile  ritrosia  o  pusillaniiuiià  dell'individuo, 
non  riesce  possibile  di  sottoporlo  alT azione  del  fuoco; 
oppure  quando  le  morsicature  furono  arrecate  in  vici- 
nanza di  grossi  tronchi  nervosi  o  vascolari  ^  alle  palpe- 
bre, alle  articolazioni,  pel  pericolo  che  in  questi  casi  s'in- 
contrerebbe sia  coll'uso  del  ferro  tagliente,  che  del  fuoco. 

§  i66.  In  tutte  le  circostanze  possibili  pertanto,  sarà 
sempre  da  anteporsi  il  caustico  attuale  ossia  il  fuoco  ; 
ed  ecco  in  qual  modo  sarebbe  a  procedersi.  Non  appena 
un  cane  ha  recata  una  morsicatura  (nominiamo  il  cane 
ed  il  morsOj  giacche  questa  è  la  strada  più  ovvia  per  cui 
si  trasmette  la  rabbia  (2)),  in  qualunque  luogo  esista 
la  ferita j  si  procuri  di  tostamente  ed  accuratamente  de- 
tergerla o  lavarla  più  volte  nei  modi  superiormente 
accennati;  indi  si  lasci  fluire  il  sangue,  guardandosi  dal 
sopprimerne  la  sortita.  Talvolta  anzi  può  tornar  conve- 
niente di    stabilire  un    abbondante  sgorgo    sanguigno , 


{\)  S'intende  per  escara  la  porzione  di  tessuto  disorganizzato  0  gan- 
grenato  in  seguito  all'applicazione  di  un  caustico  qualunque  sia  poten- 
ziale che  attuale. 

(2)  Per  le  cose  esposte  al  Capo  VI.*^  converrà  sottoporre  all'  cgual 
trattamento  anche  le  parti  ferite,  ó  piagate  od  escoriate  che  furono 
semplicemente  lambite  da  cani  0  gatti  sospetti  ;  e  così  pure  le  lesioni 
cagionate  dalle  graffiai  uro  di  simili  animali. 
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come  allorquando  lo  ferite  siano  profonde  e  con  angusta 
apertura ,  lo  quali ,  come  si  è  notato  altrov  e ,  offrono 
maggior  pericolo  ;  in  simili  casi  riescono  vantaggiose  le 
scarificazioni  ,  o  piccole  incisioni  praticate  sulla  superfi- 
cie della  ferita;  nel  fare  queste  incisioni  vuoisi  usare  par- 
licolar  attenzione  di  non  portare  giammai  su  parti  sane  lo 
stromento  tagliente  che  toccò  la  ferita ,  acciò  non  venga 
preso  per  avventura  il  veleno  dalla  superficie  lesa  ,  ed 
innestato  nelle  vicine  parti  sane;  perciò  si  conducano 
i  tagli  dal  di  fuori  della  ferita  al  di  dentro^  vale  a  dire 
s^incomir^ino  i  tagli  nei  tessuti  sani  ai  dintorni  della 
ferita  per  termuiarli  nella  ferita  medesima  ,  avvertendo 
pure  ad  ogni  taglo  di  ben  pulire  e  rasciugare  lo  stro- 
mento tagliente  adoperato- 

§  167.  Sortita  una  conveniente  copia  di  sangue  ,  si 
passa  quindi  all' appi  cazione  del  fuoco,  ossia  del  ferro 
arroventato  (i)  ;  prima  però  di  portarlo  sulla  ferita,  deve 
questa  asciugarsi  dal  sangue  j  affinchè  il  ferro  non  si 
raffreddi  troppo  presto.  Tutti  i  punti  della  ferita  devono 
essere  abbruciati ,  e  Y  azione  del  fuoco  deve  oltrepas- 
sare la  profondità  della  ferita  medesima,  il  che  sì  può 
ottenere  col  replicare  T applicazione  qualora  si  dubiti  che 
il  cauterio  non  abbia  portata  la  sufficiente  distruzione 
dei  tessuti. 


(1)  È  superfluo  l'avvertire  che  il  chirurgo  dev'essere  provveduto  di 
cauterj  di  diverse  forme  e  grandezze ,  onde  scegliere  opportunamente 
quello  che  meglio  convenga  alla  figura  ed  estensione  della  ferita.  Del 
resto  non  imporla  che  i  medesimi  siano  di  ferro  0  di  rame  ,  sebbene 
ai  tempi  di  Wanhelmont  si  preferissero  i  cauterj  fatti  con  quest'ultimo 
metallo.  Un'  avvertenza  da  non  dimenticare  nell'  applicazione  del  fuora 
sarà ,  di  non  impiegare  un  ferro  candente  troppo  voluminoso ,  poiché 
non  potrebbe  addentrarsi  quanto  basta  nella  ferita  e  perciò  l' esito 
sarebbe  incerto. 
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§  1 68.  II  fuoco  produce  sul  luogo  ferito  un'escara j  di  cui 
sì  favorisce  il  distacco  spargendovi  sopra  dell'olio  d'ulivo 
o  del  burro  fresco  ,  e  coprendola  con  qualche  cmpiastro 
ammolliente^  formato  di  malva,  di  pane  e  latte,  o  di  farina 
di  linseme.  Passato  qualche  giorno  ^  e  non  disponendosi 
a  cadere  dasèj  la  si  distacca  con  una  lancetta  od  altro. 
Tolta,  0  caduta  T  escara  ^  si  mantiene  aperta  la  piaga 
rimasta ,  e  se  ne  promuove  la  suppurazione  medicandola 
con  piumaccioli  spalmati  di  unguenti  irritanti,  come 
r  unguento  basilico^  il  vescicatorio^  il  digestivo.  Taluni 
accostumano  di  promuovere  la  suppurazione  nella  piaga 
coir  aspergerla  di  polvere  di  cantaridi;  ma  è  meglio  aste- 
nersi da  questa  pratica ,  perchè  possono  facilmente  per 
essa  determinarsi  degli  incomodi  nelle  vie  genito-orina- 
rie^  come  difficoltà  di  orinare,  doloroso  priapismo  ecc.; 
del  resto,  qualora  dall'impiego  di  detta  polvere  fossero 
comparsi  gli  accennati  fenomeni,  bisognerà  tosto  sospen- 
derne l'uso,  ed  amministrare  al  paziente  copiose  bevande 
niucilagginose  ,  come  decozioni  d'orzo  ,  d'alteaj  emul- 
sioni di  mandorle  e  simili. 

§  169.  La  suppurazione,  per  comune  consenso  dei 
praticijsuolsi  mantener  nella  piaga  non  meno  di  4o  o  5o 
giorni,  ed  anche  più  in  là,  se  le  ferite  furono  parecchie 
e  di  qualche  profondità,  nel  qual  caso  il  dottore  Sor- 
mani  consiglierebbe  di  istituire  un  fonticolo  nel  luogo 
della  morsicatura.  Lo  stesso  dottor  Sormani  propone 
parimenti  di  irrorare  le  piaghe  suppuranti  con  soluzione 
acquosa  di  cloro  nelle  quotidiane  medicazioni.  Non  sap- 
piamo invero  trovarla  ragione  per  cui  si  debba  protrarre 
a  sì  lungo  periodo  la  suppurazione  ;  imperocché,  o  col 
caustico  ,  sia  potenziale  che  attuale  ,  si  è  pervenuti  a 
distruggere  tutto  il  veleno  j  ed  allora  non  si  vede  alcuna 
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necessità  di  questa  diuturna  suppurazione;  o  con  quei 
mezzi  non  si  ottenne  la  distruzione  totale  del  veleno  ^ 
ed  allora  sarh  sempre  incertissima  la  speranza  che  in- 
sieme colla  materia  della  suppurazione  abbiano  ad 
essere  esportate  le  particelle  del  veleno  rimaste  nella  fe- 
rita. I  casi  infausti  di  rabbia  sviluppatasi  ad  onta  della 
cauterizzazione  istituita  subito  dopo  la  riportata  morsi- 
caturaj  ne  porgono  un  chiaro  esempio  a  conferma  della 
nostra  maniera  di  vedere.  Del  resto  però  noi  siamo  ben 
lungi  dal  voler  condannare  questa  pratica  universalmente 
seguita  e  raccomandata  pur  anco  nelle  opere  dei  più  in- 
signi pratici  antichi  e  moderni;  brameremmo  soltanto 
che  si  istituissero  accurate  osservazioni  su  questo  punto 
di  chirurgia  pratica. 

§  1 70.  Decorsi  adunque  i  4o  o  5o  giorni^  od  anche  più^ 
secondo  il  caso,  permettesi  che  la  piaga  asciughi^  al  qual 
uopo  si  fanno  medicazioni  con  sole  filaccie,  senza  es- 
sere spalmate  da  alcuna  sorta  d'unguento,  e  con  ciò  è 
finita  la  cura;  ne  si  rende  necessario  alcun  rimedio  in- 
terno 0  di  variare  il  consueto  regime  dietetico  j  potendo 
solo  tutt*  al  più  convenire  qualche  purgante,  onde  to- 
gliere quegr  imbarazzi  gastrici  che  avessero  potuto  per 
avventura  formarsi  pel  disturbato  processo  della  dige- 
stione in  seguito  alla  paura  cagionata  dall'  incorso  acci- 
dente della  riportata  morsicatura. 

§  171.  Qualora  la  ferita  fosse  affatto  superficiale,  ed  il 
paziente  ricusasse  di  sottoporsi  all'azione  del  fuoco,  si  potrà 
abbruciare  la  parte  collo  spargervi  sopra  della  polvere 
da  schioppo,  ed  accenderla  dappoi.  Avendovi  più  ferite 
sì  procede  in  tutte  egualmente. 

§  172.  L*  ustione  della  ferita  praticata  nei  debiti  modi, 
e  subilo  dopo  la   riportata  morsicatura  è  il  migliore   e 


più  sicuro  rimedio  impeditivo  della  rabbia,  sia  che  valga 
a  prendere  per  così  dire  in    flagrante  ed   a  struggere  in 
luogo  il  velenoso  germe,  sia  che  per  effetto  della  com- 
bustione si  rendano  inetti  ad  ogni  mal  opra  i  canali  ciie 
recano  in  giro  un  siffatto  veleno  (i).  Le  osservazioni  dei 
l)ìu  illuminati  pratici  antichi  e  moderni  non  ammettono 
verun  dubbio  sulK  eccellenza  e  sicuro  effetto  di  tale  pre- 
servativo  chirurgico;  ed  a   confermare   luminosamente 
Fazione  preservativa  del  fuoco,  Odier  asserisce,  di  non  aver 
mai  veduto  manifestarsi  la  rabbia  in  quelli  che  per  tempo 
ed  a  dovere  si   sottoposero    all'  abbruciatura.    Si   citano 
esempi  d'individui  contemporaneamente  morsicati  da  cani 
rabbiosi,  alcuni  dei  quali  ebbero  ricorso   all'azione  del 
fuoco  ed  andarono  illesi;  mentre  altri  che,  o  per  incuria, 
G  per  un  apparente  stato  di  salute  del  cane^  ommisero  , 
o  rifiutarono  pur  anco   di  sottopor&i  al  trattamento   lo^ 
cale,  rimasero  vittime.  Possano  questi  esempi  servire  di 
salutare  lezione  a   tutti,   ed  animare  i   più  ritrosi  a   ri- 
correre con  ampia  fiducia,  anche  nei  casi  del   più  lon- 
tano sospetto  ad  un  sussidio,  che  finora  si  è  riconosciuto 
infallibile.  Il  tormento  per  1'  applicazione  del  caustico  è 
ben  poca  cosa  in  confronto  di  quello  stato  di  continuo 
timore,  di  angoscia,  e  di  agitazione  di  spirilo,  che  ca- 
giona anche  il  semplice  dubbio  di  venefica   offesa  rice- 
vuta dai  cani. 

§  173.  Che   se   in    qualche    raro  caso,  anche   dietro 
l'impiego  del  fuoco,  sviluppossi  la  rabbia,  è  forza  am- 

(1)  La  preferenza  da  accordarsi  all'uso  del  fuoco  nel  trallaraento  di 
simili  ferite  era  conosciuta  fin  dai  più  antichi  tempi,  avendo  già  scritto 
il  Lanfranchi  icum  sciveris  quando  canis  sit  rabiosus  ,  incontinenter 
pone  ventosam  magnam  super  vulnus  et  c.rtrahe  de  sanguine  multum, 
•postea  dilata  vulnus;  ad  quod  quidem  super  omnia  vaici  usiura  cum 
ferro  calido  usque  ad  profuitdum  vutneris. 
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mettere,  die  la  forila  fosse  profonda^  e  1' ustione  ^  per  ti- 
inicla  mano  di  chi  l' applicava  ^  riescisse  superficiale  ;  o 
siasi  impiegato  questo  rimedio  dopo  qualche  tempo  dalla 
morsicatura  in  modo  che  fosse  già  avvenuta  l'infezione  (i)- 
Non  può  quindi  ammettersi  T  opinione  di  coloro,  i  quali 
presero  occasione  da  questi  casi  sfortunati  per  conchiu- 
dere j  che  la  rabbia  una  volta  innestata  resiste  a  lutti  i 
mezzi  di  cura,  e  che  nei  casi  di  guarigione  con  o  senza 
la  cauterizzazione  ,  i  morsicati  guarirono  per  ciò  solo , 
che  sono  stati  refrattarj  all'  azione  del  virus  idrofobico. 

^  174-  Dal  fin  qui  detto  è  facile  il  comprendere  ^ 
perchè  anticamente  si  avessero  in  tanta  venerazione  e  la 
chiave  di  S.  Uberto,  e  la  catena  di  S.  Biagio,  ed  il  chiodo 
di  S.  Dalmazio,  colle  quali  pretese  reliquie,  rese  arro* 
ventate,  solevano  i  sacerdoti  dei  prischi  tempi  toccare  e 
benedir  le  ferite  dei  morsicali,  che  al  tempio  ricorrevano 
per  trovarvi  salvezza.  Talvolta  però  a  questi  stromenti 
veniva  meno  la  fama  per  colpa  di  chi  li  adoperava,  poi- 
ché se  non  erano  applicati  convenientemente ^  o  non  ab^ 
bastanza  arroventati  ^  non  si  perveniva  ad  impedir  lo 
sviluppo  del  fiero  malore;  ond^è  che  dalle  mani  dei  sa- 
cerdoti passarono  a  quelle  dei  chirurghi. 

§  i'-5.  Neir applicare  il  fuoco  sui  luoghi  morsicati  , 
non  dimentichi  mai  il  chirurgo  il  precetto  d' Ildano,  che 
cioè  in  simili  casi  è  m^eglio  peccar  per  eccesso,  che  pe^ 
difetto  ;  del  che  si  persuade  ognuno  di  leggieri ,  ponendo 
mente,  che  ogni  piccolissimo  atomo  di  virus  sfuggito  al- 

{{)  Quantunque  parecchi  autori,  fra  i  quali  il  Toffolì  ammettano,  che 
la  cauterizzazione  (e  dicasi  lo  stesso  della  recisione  e  della  ablazione) 
possa  essere  eseguita  con  buon  successo  entro  le  prime  2i  ore  dal- 
l' avvenuto  accidente^  sarà  soaipre  ottimo  consiglio  d' indugiare  il  meno 
possibile  nel  sottoporsi  alla  medesima. 
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1*  azione  cauterizzante  basta  ad  isviluppare  il  male; 
ed  inoltre j  che  nel  caso  di  cui  si  traila,  non  rimane 
come  in  molli  altri  il  rifugio  di  ricorrere  ad  una  seconda 
applicazione  del  rimedio,  se  la  prima  fu  insufficiente; 
imperocché  progredendo  egualmente  la  ferita  tanto  in  una 
maniera  che  nelK  altra  verso  la  guarigione,  nulla  havvi 
di  valevole  ad  indicarci  se  desso  fu  bene  o  mal  ap^ 
plicatOj  se  non  che  la  mancanza  o  lo  sviluppo  degli  ac- 
cidenti, ai  quali j  ove  comparissero,  non  è  più  possibile 
rimediare.  Giammai  deve  quindi  arrestarsi  il  chirurgo 
dair  approfondare  V  abbruciatura  perchè  il  sospetto  della 
morsicatura  è  lieve j  mentre  assai  riprovevole  sarebbe 
una  tale  inazione.  L^operazione  insomma  deve  farsi  com- 
pletamente, scrive  Cooper;  ed  un  chirurgo  timido,  spa- 
ventato dair  idea  di  dover  distruggere  una  quantità  con- 
siderevole di  tessuti^  e  che  si  lasciasse  intimorire  da 
lamenti  e  da  strida  ^  sarebbe  un  operatore  assai  perico- 
loso al  paziente.  In  una  parola  :  il  chirurgo  in  simili 
casi  deve  essere  V  immisericors  di  Celso. 

§  176.  Sarà  poi  sempre  commendevole^  che  il  chirur- 
go s*  adopri  a  tutto  potere  nel  consigliare  e  convincere  in 
ogni  caso  gK individui  morsicati  a  sottoporsi  all'azione 
del  fuocOj  anche  allorquando  l'animale  offensore  è  &em^ 
plicemente  sospetto.  I  pericoli  ai  quali  ci  esponiamo  ope- 
rando altrimenti  ^  sono  troppo  gravi  perchè  si  abbia  ad 
essere  Irallenuli  dalla  tema  di  adoperare  senza  neces- 
sità un  trattamento  doloroso.  Vorremmo  adunque,  che  sul 
vantaggio  e  sulla  necessità  della  pronta  applicazione 
del  fuoco  alla  parte  ferita  fosse  ognuno  ormai  per- 
suaso e  convinto;  e  che  nella  triste  emergenza  di  ripor- 
tate offese  da  cani  o  da  gatti  anche  semplicemente  so^ 
spetti ,    si    avesse  tosto    ricorso   al  più   vicino    chirur- 
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go(i)  per  farsi  profondamente  abbruciare  tutte  le  ferite; 
e  si  avesse  pur  anco  la  fermezza  di  cauterizzarle  da  se 
medesimo  colla  punta  di  un  chiodo  arroventato ^  im- 
merso arditamente  in  ogni  lesione  fatta  dai  denti  del 
r  animale  offensore,  quando  per  circostanze  speciali  il 
chirurgo  fosse  lontano  od  assente. 

C.   Ablazione- 

%  177.  Qualorsi  tratti  di  morsicature  piuttosto  estese  e 
molto  profonde  ad  un  dito,  ad  un  orecchio,  o  ad  altre 
parti  consimili,  THunter,  il  Monteggia  ed  altri  preferi- 
scono al  fuoco  r  amputazione  di  dette  parti;  e  solo  po- 
trebbe bastare  V  abbruciatura  quando  limitata  fosse  la 
morsicatura. 

§  178.  Sia  la  recisione  poi,  che  la  cauterizzazione  e  Ta- 
blazione  dovranno  essere  praticate  il  più  presto  possi- 
bile, poiché  in  caso  diverso  l'esito  sarebbe  sempre  oltre- 
modo incerto.  Del  resto,  come  si  è  già  avvertito^  non  è 
assolutamente  necessario  di  amministrare  alcun  rimedia 
internamente,  ad  eccezione  di  qualche  purgante.  Gioverà 
piuttosto  tranquillizzare  il  morale  deir  individuo ^  tanta 
più  se  venne  morsicato  da  animali  intorno  ai  quali  non 
cade  alcun  dubbio  di  rabbia;  imperocché  le  persone  in 
simili  casi  di  morsicature  sono  tormentate  da  crude- 
le inquietudine,  che  li  rattrista  e  scoraggia^  per  cui  co- 
minciano a  disordinarsi  dal  più  al  meno  le  funzioni  del- 


(1)  Si  avvertono  le  persone  morsicate  di  non  riscaldarsi  soverchia- 
mente nell'andar  in  traccia  di  un  chirurgo,  potendo,  secondo  i  pratici,  un 
tale  riscaldamento  favorire  1'  assorbimento  del  virus  ;  per  cui  converrà 
mandar  altri  pel  chirurgo,  quando  fosse  lontano;  0  recarvisi,  ma  non 
di  corsa. 


r  organismo;  la  fantasia  fissa  in  un  avvenire  spaventevole, 
si  aitila  j  sempre  più  sì  accende^  finalmente  si  altera,  e 
può  cagiofiare  affezioni  di  grave  natura.  Furono  vedute 
|ifTsone  contrarre  malatt'e  che  temevano  ^  cui  non  avic]>- 
bfF'o  forse  avute  giammai,  e  morire  come  si  dircb])e,  del 
limor  della  morte.  È  dunque  mestieri  che  il  chirurgo 
faccia  di  lutto  per  tranquillizzar  l'ammalato,  e  cattivar- 
sene la  fiducia;  bisogna  allontanargli  ogni  trista  idea  ed 
ogfii  causa  capace  di  risvegliare  in  lui  le  passioni;  na- 
scondergli,  se  h  possibile j  la  cattiva  sorte  dell'animale 
che  l'ha  morsicato,  o  quella  dei  suoi  compagni  di  sven- 
tura, se  già  è  stata  funesta  per  alcuno  di  loro;  tenergli 
iu  somma  lo  spirito  esente  da  ogni  specie  di  timore,  e 
promettergli  guarigione  sicura.  Già  lasciò  scritto  il  AVan- 
swieten  :  pacata  in  primis  mentis  quies  hic  midtum 
facit  adeoque^  quantum  fieri  poterit^  probabili  ratioci- 
ìlio  debet  ex  cuti  futuri  mali  metus  Epperò  la  fre- 
quenza di  una  società  allegra  ,  un  esercizio  moderata, 
e  principalmente  delle  occupazioni  piacevoli,  delle  distra- 
zioni dolci  e  proprie  ad  esercitare  giocondamente  Tat- 
tcozione  del  paziente  non  sono  mezzi  da  disprezzarsi.  La 
ragione  fa  comprendere  la  loro  utilità  ,  e  1'  esperienza 
l'ha  confermata. 

§  179.  Quantunque  sia  generalmente  ritenuto,  che  la 
cauterizzazione,  ed  ogni  altro  presidio  chirurgico  al  luogo 
della  ferita  non  valgano  se  non  sono  eseguiti  con  ogui 
possibile  sollecitudine^  vi  furono  tuttavia  alcuni  i  quali 
opinarono,  che  il  chirurgo  possa  impiegare  la  sua  mano 
salvatrice  in  tutto  il  tempo  della  delitescenza  del  virus,  ed 
anche  al  primo  svolgimento  dei  sintomi  locali  al  sito  della 
morsicatura,  indicanti  l'imminente  comparsa  della  temuta 
malattia.  Così  la  pensarono  l'Emiliani,  il  Rust,  il  Dela- 


—  155  — 
bere-Blaine;  ed  anche  il  Morgagni  a  tale  riguardo  diceva: 
non  sembrargli  difficile  il  preservare  dalla  rabbia  i  mor- 
sicali da  cani  rabidi,  quand'anche  fosse  imminente  lo 
svolgimento  della  malattia,  semprecche  al  primo  mani- 
festarsi del  prurito,  del  dolore^  odi  altra  mutazione  qua- 
lunque alla  località  offesa  aperta  o  già  cicatrizzata  ^  tosto 
quella  si  recida,  si  abbruci  o  si  amputi.  Sarebbe  per 
verità  un  affare  di  grandissima  importanza  per  la  tran- 
quillità di  quelli  che  sgraziatamente  si  trovano  così  feriti, 
il  potere  stabilire  in  modo  assoluto,  che  allorquando  una 
causa  accidentale  ha  fatto  differire  T  operazione  ^  questa 
può  farsi  con  altrettanta  sicurezza  alla  fine  di  una,  due, 
tre  o  piò  settimane,  come  al  momento  deir  avvenuto 
accidente.  Ma  poiché  T opinione  degli  accennati  autori  e 
ben  lungi  finora  dalKessere  confermata  dai  fatti,  così 
tornerà  sempre  convenevole  per  la  salute  delle  persone 
morsicate ,  che  in  ogni  caso  le  medesime  ricorrano  colla 
maggior  possibile  sollecitudine  ai  presidj  dell'  arte. 

§  i8o.  Si  agitò  dagli  autori  sulla  convenienza  o  no  di 
conservare  in  vita  gli  animali  morsicatori  per  la  mag- 
giore tranquillità  del'e  persone  offese.  Così  disse  il  Bian- 
coni ;  essere  grande  imprudenza  1'  ammazzare  i  cani  al 
più  piccolo  sospetto  di  rabbia  ^  ma  tornar  più  oppor-' 
tuno  di  chiuderli  in  ben  custodito  luofzo,  e  tenerli  in 
osservazione;  non  addivenendo  arrabbiati,  saranno  liberi 
almeno  dalPambasoia  tormentosa  coloro  che  ne  furono 
morsicati.  — Il  Cooper  pure  scrisse  ^  che  ammazzando  il 
cane  morsicatore^  si  toglie  ogni  possibilità  d'assicurarsi^ 
se  desso  fosse  arrabbiato  j  e  per  tal  modo  si  trova  in 
somma  angustia  l' animo  deir  infermo  e  degli  amici 
suoi.  — •  x\nche  il  Caldani  lasciò  scritto,  che  principio  san- 
tissimo per  la  tranquillità  di  quelli  che  furono  morsicati 
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sarebbe  quello  c?i  non  ammazzare  il  cane;  ma  eli  cu5>lo- 
dirlo;  nessuno  in  fatti  ^  contìnua  V  autore,  nessuno  può», 
giurare  che  il  cane  fosse  rabbioso.  Se  tciiendolo  in  osser- 
vazione, mangia,  bevCj  non  è  mesto ,  nh  inferocisce,  la 
persona  morsicata  non  teme  menomamente  di  sua  sorte; 
ma  quando  il  cane  fu  ammazzato  per  sospetto  d'idrofo- 
bia j  quantunque  non  fosse  arrabbiato^  quale  dev^essere 
l'angustia  dell'uomo  che  ne  fu  morso? 

§  18 1.  Ad  onta  però  ditali  osservazioni  fatte  da  chia- 
rissimi autori,  mal  sapremmo  se  possa  tornare  veramente 
convenevole  ,  che  le  persone  morsicate  sappiano,  che  gli 
animali  offensori  si  trovano  sotto  sorveglianza;  e  per 
"veriià  j  quando  sia  a  loro  notizia  che  il  cane  soprav- 
vive^ vorranno  essere  informate  di  quanto  accade  di 
esso;  ora^  se  il  cane  custodito  continua  a  vivere  lieto  e 
tranquillo  senz'offrire  fenomeni  morbosi  di  sorta,  ritor- 
Derà  facilmente  la  calma  air  animo  delle  persone  offese  ; 
uta  se  per  caso  contrario  il  cane  raccolto  e  guardato 
Diuore  di  rabbia,  come  potrassi  allora  impedire  o  limi- 
tare nelle  medesime  il  timore  e  Io  spavento^  che  simile 
sorte  non  li  attenda?...  Eppure  ^  quantunque  il  cane  se- 
questrato muoja  rabbioso  ,  poteva  tuttavia  essere  inetto 
a  comunicare  ad  altri  il  formidabile  malore ^  per  trovarsi 
affetto  da  rabbia  non  spontanea  ,  ma  comunicala^  e  quindi 
incapace  di  trasmetterla  per  le  cose  dette  al  Capo  XII. 
Ognuno  vede  adunque,  che  Tessere  a  cognizione  delle 
persone  offese  ,  che  si  conserva  in  vita  il  cane  morsica- 
lore,  anziché  di  giovamento^  potrebbe  tornare  di  danno 
alla  loro  tranquillità.  Con  ciò  per  altro  non  intendiamo 
di  approvare  quanto  comunemente  si  pratica,  di  uccidere 
cioè  simili  cani;  si  conservino  pure  in  vita,  ma  ad  in- 
saputa delle  persone  offese  ,  e  coli' ottimo  divisamento  di 
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tentar  sui  medesimi  nuovi  metodi  terapeutici  e  nuovi 
rimedj  qualor  si  manifestasse  in  essi  il  sospettato  malore, 
avendo  poi  somma  cura  di  nascondere  ogni  sinistro  ac- 
cidente a  chi  avrebbe  motivo  di  giustamente  accorarsene. 

§  182.  Che  se  per  non  essere  giunti  a  tempo  debito 
i  presidj  chirurgici ^  ovvero  per  imperizia  della  chirur- 
gica mano,  avesse  infaustamente  a  scoppiare  il  disastroso 
malore,  si  dovrà  egli^  diffidenti  d'ogni  rimedio  ,  starsi 
neghittosi  ed  abbandonare  gli  idrofobi  alla  cruda  lor 
sorte?  mai  no:  che  barbara  e  colpevole  sarebbe  una  tale 
indifferenza^  perchè,  messe  anche  da  lato  tutte  quelle 
opere  chieste  dalla  compassione  e  dal  sacro  dovere  del- 
l'assistenza  a  qualunque  infermo,  per  disperato  che  sia, 
dei  partiti  sarà  sempre  quello  il  peggiore  che  conduce 
a  far  nulla;  e  perchè  stando  ai  dettami  dell'esperienza, 
unica  guida  e  maestra  delle  umane  azioni  e  degli  umani 
consìgli j  è  da  credersi  poter  indi  farsi  ciò  che  fino  ad 
or  non  si  è  fatto,  e  ciò  che  non  si  è  per  anco  trovalo 
poter  col  tempo  rinvenirsi. 

§  i83.  Qualunque  poi  sia  il  tentativo  di  cura  che  pia- 
cesse di  istituire,  abbiasi  per  cardine  principale,  coaie 
saviamente  avvisa  il  dottor  Sormani^  di  dar  tosto  mano 
ai  rimedj  ,  giacché  è  d'uopo  confessarlo,  quantunque  noa 
siamo  piij  in  quei  tempi  tenebrosi ^  nei  quali  soleansi 
soffocare  tra  le  coltrici  queste  infelici  creature ,  oppure 
esanimarle  coU'aprir  quanti  più  poteansi  vasi  sanguigni , 
onde  toglierli  ad  una  penosa  esistenza  ,  pure  è  troppo  a 
dolersi  ^  che  anche  la  comune  odierna  pratica  sia  quella 
di  confondersi  e  d'  avvilirsi  all'  irrompere  della  rabbaj  e 
di  abbandonare  per  lo  più  in  una  stanza  i  miseri  j  quali- 
esuli  abborriti  dalla  social  convivenza  ^  fino  a  che  sia  tro- 
vato modo  di  tradurli  a  qualche  ospedale^  esponendoli  hta 
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anco  ai  disagi  dilungo  e  disastroso  cammino.  Non  sarà 
quindi  mai  abbastanza  ricordato,  che  se  pur  v'  lia  modo 
di  sanare  la  rabbia,  non  potrà  esserlo  che  al  suo  primo 
nascere.  Ed  in  fatti,  se  una  febbre  perniciosa  ,  se  una  en- 
cefalite ,  se  una  minaccia  d^  apoplessia  si  fanno  incapo  a 
poche  ore  micidiali  in  onta  del  miglior  aj)propriato  me- 
todo curativo^  sol  perchè  tardo  giunse  il  soccorso  ,  che 
mai  resterà  egli  a  sperare  nelT  idrofobia  abbandonata  a 
se  stessa  per  ore,  quando  in  essa  veggiamo  la  più  terri- 
bile lotta  fra  la  forza  vitale  ed  un  principio  eminente- 
mente deleterio  ,  il  quale  presto  arriva  a  scomporre  le  se- 
grete molle  della  vita? 

§  184.  In  questi  casi  disperati  pertanto,  oltre  i  ten- 
tativi che  piacesse  di  fare  coi  rimedj  interni ,  potrassi 
abbracciare  anche  il  consiglio  da  taluni  suggerito,  di  in- 
cidere largamente  le  ferite  e  le  cicatrici  delle  morsicature 
fatte  dal  rabido  animale,  e  lasciato  sgorgare  da  cssq 
molto  sangue,  ampiamente  cauterizzarle;  ovvero  anche 
di  istituire  la  recisione  di  esse  e  la  stessa  amputazione 
quand'anche  si  trattasse  d^un  arto!...  a  mali  estremi, 
estremi  rimedj!...  Così  pure  a  prolungare  di  qualche 
giorno  la  vita  degli  infelici  ed  a  rendere  men  tormen- 
tosa la  loro  esistenza  potrebbcsi  anche  tentare  la  larin- 
gotomia (f.)  suggerita  dal  Despinoy^  il  quale  opina  che 

(i)  Anche  i  dottori  Physick  ed  Oldknon,  ritenendo  che  la  morte  degli 
idrofobi  sia  resa  più  angosciosa  e  pronta  per  l'  alterata  funzione  del 
respiro,  in  causa  della  contrazione  spasmodica  dei  muscoli  destinati  ai 
movimenti  della  laringe  (che  è  il  principio  del  canale  dell'aria  0  della 
trachea),  proposero  d'intraprendere  la  laringotomia  onde  mitigare  l'an- 
gustia degl'infelici  pazienti.  La  laringotomia  poi  è  un'operazione  chi- 
rurgica, la  quale  consiste  in  un'incisione  che  si  pratica  nella  parte  me- 
diana superiore  del  collo,  mediante  la  quale  si  penetra  nella  laringe, 
onde  procurare  così  un'  artificiale  entrata  e  sortita  all'  aria  necessaria 
per  la  respirazione. 
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pier  tale  operazione  s'  imporrebbe  silenzio  al  si  ritorno 
terribile  eli  strozzamento,  e  si  prolungherebbero  i  giorni 
deirinfercno  E  siccome  si  è  osservato,  che  tenendo  gli  in- 
dividui atfetti  da  rabbia  in  luogo  oscuro ,  lontano  da 
rumori,  le  convulsioni  sono  meno  forti,  gli  accessi  me- 
no frequenti  ,  e  la  morte  accade  20  o  24  ore  più  lardi , 
che  messi  in  circostanze  contrarie  ^  così  è  costume  presso 
gli  ospedali  di  collocare  simili  individui  in  apposita  ca- 
mera segregata  dalle  altre  infermerie.  Quell'aperta  luce 
del  giorno,  quello  splendxnr  delle  lampade  in  tempo  di 
notte  sarebbero  di  mortale  angoscia  al  povero  idrofobo;  e 
così  pure  il  terribile  aspetto  d'un  rabbioso,  ed  il  lagri- 
mevole  apparato  dei  suoi  sintomi  tornerebbero  d'indici- 
bile pena  agli  altri  infermi  già  abbastanza  angustiati  dal 
proprio  male, 

§  i85.  Non  sembrano  perciò  da  trascurarsi  i  consigli 
del  dottor  Triberti,  dimettere  gli  idrofobi  in  una  stanza 
oscura,  con  muraglie  coperte  o  tinte  di  nero  ^  in  cui 
non  entri  che  poca  luce,  quella  poca  puramente  necessa- 
ria a  chi  deve  assistere  e  curare  l' infermo ^  e  che  entri  da 
un'apertura  senza  vetro;  di  chiudere  in  vasi  tinti  o  co- 
perti di  nero  1'  acqua  e  tutte  le  sostanze  fluide  medica- 
mentose da  amministrarsi  agi'  infermi^  sicché  non  siano 
da  essi  veduti  (i)  e  di  non  portare,  tanto  il  medico  come 
qualunque  altra  persona  che  assista  l'infermo^  alcun  corpo 
lucido  sopra  di  sé  (spille,  anelli,  collane,  occhiali  ecc.). 

§  186.  E  poiché  siamo  in  epoca  meno  sfortunata  per  gli 
infelici  colpiti  dalla  rabbia,  dei  quali  più  non  ci  spaveu- 


(1)  II  dottor  Rosa  asserisce ,  che  coli'  avere  opportunamente  coperti 
mediante  un  panno  i  recipienti ,  riesci  a  far  deglutire  abbastanza  bene 
delle  bevande  ad  un  idrofobo  fin  quasi  agli  ultimi  istanti  del  viver  suo. 


lano  Talito  ed  il  contatto  (i)^  si  ponga  ogni  studio  nel 
prodigare  ai  medesimi  tutte  quelle  cure  di  che  abbiso- 
gnano, moltiplicando  e  variando  air  uopo  le  premure 
e  gli  sforzi  per  rendere  men  crudo  il  loro  stato.  La  rico- 
noscenza in  mezzo  alle  smanie  di  così  tremenda  malattia 
non  è  abolita  nel  petto  di  quegli  sventurati ,  e  v'  ha  anzi 
chi  accerta ,  che  giammai  ha  parlato  piii  forte  la  commi- 
serazionej  giammai  si  pervenne  a  provar  più  soave  com- 
piacenza per  gli  amministrati  soccorsi ,  quanto  nell'assi- 
stere  amorevolmente  queste  innocenti  vittime  del  più 
avverso  destino. 


(1)  Sarà  però  sempre  commeadevole  l'  avvertenza  di  evitare  ogni 
offesa  0  lordura^  che  potesse  essere  involontariamente  arrecata  dagli 
sventurati  idrofobi. 
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CAPO  XV 


Misure  profilattico-politiche  contro  la  rabbia» 


§  187.  L/appoìchè  per  una  triste  esperienza  è  solen- 
nemente comprovato,  che  del  tutto  inefficaci  ^m  qui  tor- 
narono i  più  encomiati  rimedj  per  curare  la  rabbia,  scop- 
piata che  sia ,  e  che  V  unica  speranza  di  salvamento  è 
riposta  nel  saperla  prevenire  mediante  una  cura  esterna 
pronta  e  tormentosa  al  luogo  della  riportata  morsicatura, 
chiaramente  appare  la  somma  necessità  di  trarre  in  uso 
contro  la  medesima  le  più  energiche  misure  profilatti- 
che (i)  0  preservative  polìtiche,  le  quali  devono  ten- 
dere al  duplice  scopo,  i.^  di  opporsi  alla  diffusione  della 
rabbia  qualora  siasi  già  sviluppata,  2.®  di  suggerire  i 
mezzi  atti  ad  impedirne  lo  sviluppo. 

(1)  Chiamasi  profilassi  l'  arie  che  suggerisce  i  mezzi  opportuni  a  pre- 
servare dalle  malattie,  od  anche  ad  allontanare  la  recidiva  di  quelle  che 
già  avvennero.  Deriva  il  vocabolo  dal  greco  prof  lassò,  preservo. 

di 


SEZIONE  PRIMA 

MISURE  PROFILiTTICO-POLITICHE  PER  DIPEDIRK  Li  DIFFUSIO?JK 
DELLA  RABBIA. 

Uccisione  degli  animali  rabbiosi,  —  Vantaggi  che 
potrebbero  deri^aìc  alla  scienza  dall'  istituire  espe- 
rimenti sui  medesimi.   —    Discipline  sanitarie    vi- 

•  genti  per  opporsi  alla  propagazione  della  rabbia.  — 
E  soverchia  la  misura  di  abbruciare  tutto  quanto 
servì  alle  persone  ed  agli  animali  idrofobi.  —  ^"^'- 
gerimenti  per  meglio  ovviare  alla  diffusione  della 
rabbia, 

%  i88.  Generalmente  i  cani  rabidi  ^  o  sospetti  di  rab- 
bia^  quali  che  siano,  venuti  tosto  in  odio  a  tutti  gli  uo- 
mini ^  e  designati  a  vittima  della  comune  salvezza ^  po- 
sta da  un  canto  la  ricordanza  di  loro  fedeltà  e  dei  pre- 
stati servigi,  per  ogni  dove  si  cercano  ,  si  perseguitano 
e  s"*  ammazzano  anche  dal  padrone  medesimo^  senza  che 
alcuno  mai  si  sdegni  o  si  dolga  di  loro  morte.  Ma  non 
sarebbe  egli  meglio,  come  saviamente  avvisa  il  chiaris- 
simo dottor  Palazzinìj  anziché  darsi  tutta  fretta  per  uc- 
cidere i  cani  idrofobi  o  sospetti,  impiegare  air  incontro 
ogni  mezzo  per  oUenerli  ancor  vivi ,  proponendo  a  tal 
uopo  vistosi  premj  per  gli  ardimentosi  che  colle  debite 
cautele  si  cimentassero  all'  impresa  e  ne  sortissero  vit- 
toriosi? Piaccolli  in  allora  questi  animali,  e  rinchiusi  in 
appositi  luoghi  ,  potrebbero  venire  assoggettati  ad  ogni 
genere  di  esperimenti ,  impiegando  all'  uopo  rimedj  del- 
l'una  sorta  o  dell'altra,  semplici  o  composti,  esterni  od 
interni;  quando  di  poca  e  quando  di  gagliardissima  azio- 
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ne,  siano  o  non  siano  conosciuti  ed  adoperati  ^  confi- 
dandosi pure  tal  fiata  ali'  uso  dei  più  stravaganti  ed  ar- 
rischiati ,  onde  il  tutto  provato  a  i  igore  delle  più  severe 
Jeggi  sperimentali ,  trarne  poi  naturali  induzioni  a  mag- 
gior incremento  della  scienza  e  dell^arte  di  medicare. 

§  189.  Infiniti  e  ben  meritati  encomj  ne  derivereb- 
bero a  quei  medici  e  veterinari ,  che  senza  posa  si  faces- 
sero a  ripetere  su  questi  animali  esperienze  sopra  espe- 
rienze, e  tentativi  sopra  tentativi  ;  ne  potria  mai  essere 
argomento  di  meraviglia  ,  di  beffa  e  di  riso  il  ricorrere 
a  rimedj  inusitati  ^  strani  ed  anco  bizzarri ,  poiché  in  si- 
mili strette  è  d'  uopo  dilungarsi  dalle  usate  vie,  e  vuoisi 
il  coraggio  di  solcar  nuovi  ed  incogniti  mari.  E  nem- 
meno potrebbe  riescir  segno  di  biasimo  e  di  colpa  il  ten- 
tar modi  rischiosi  e  crudeli ,  poiché  questi  si  dirigono 
a  chi  ha  già  sicura  la  morte  ^  e  perdendo  un  po'  prima 
la  vitaj  non  fa  che  cessar  dalle  pene  e  dagli  strazj  che 
lo  travagliano. 

§  190.  Anche  il  celebre  Frank  lasciò  scritto;  che  per 
avvicinarci  sempre  più  alla  scoperta  della  vera  cura  della 
rabbia  ,  d*  uopo  sarebbe  j  che  il  bestiame  morsicato  da 
lui  cane  rabbioso,  fosse  trattato  con  diversi  rimedj  ;  e 
necessario  pure  sarebbe,  che  a  bella  posta  s' innestassero 
colla  bava  di  rabidi  cani  alcuni  animali ,  e  che  su 
questi  si  facessero  diverse  esperienze.  Uno  spedale  vete- 
rinario potrebbe  somministrare  a  tale  riguardo  molte 
favorevoli  occasioni  di  pervenire  a  delle  importanti  sco- 
perte. Non  adottando  questi  suggerimenti  ^  conchiude 
r  autore,,  non  arriverassi  forse  giammai  a  qualche  rile- 
vante progresso  nella  cura  di  questo  malore. 

§  191.  Così  pure  l'illustre  Emiliani  avvisa,  che  ninna 
cosa  probabilmente  contribuirebbe  tanto  a  determinare  il 
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trattamento  della  rabbia,  quanto  gli  esperimenti  fatti  sul 
veleno:  egli  è  vera,  clic  egli,  che  l'intrapresa  dovreb- 
be essere  non  meno  difficile  che  azzardosa,  ma  il  pericolo 
si  presenta  forse  maggiore  all'immaginazione  di  quello 
che  dovrebb*  essere  in  realtà.  Con  tali  esperimenti  sopra 
i  cani  si  conoscerebbero  i  diversi  stadj  della  malattia^,  si 
verrebbe  a  determinare  il  periodo  nel  quale  le  parti  con- 
taminate dal  veleno  possono  trattarsi  con  successo,  e 
giungere  fors'  anco  alla  felice  scoperta  di  un  contrav- 
veleno. 

§  192.  Mentre  non  possiamo  astenerci  dall'applaudire 
al  giusti  desideri  manifestati  da  sì  chiari  autori,  ameremmo 
noi  pure,  che  mantenuti  in  vita  i  cani  ed  altri  animali 
rabbiosi ,  s^  intraprendessero  sui  medesimi  replicate  os- 
servazioni ed  esperienze,  aspettando  poi  sempre  l'esito 
naturale  della  malattia.  Per  siffatta  maniera  potrebbero  ve- 
nir sciolti  parecchi  punti  ancor  controversi,  e  si  otter- 
rebbero non  pochi  lumi  intorno  agli  svariati  fenomeni 
offerti  da  un  morbo  cotanto  proteiforme,  lumi  che  ad- 
diverrebbero forse  la  più  feconda  sorgente  di  più  certi 
ed  utili  soccorsi  preservativi  e  terapeutici.  Ed  affmchè 
tali  osservazioni  ed  esperienze  avessero  a  tornare  il  più 
possibilmente  vantaggiose  alla  scienza ^  si  dovrebbero 
sempre  coscienziosamente  pubblicare  gli  esiti  ottenuti , 
qualunque  essi  fossero- sia  perchè  talvolta  le  già  fatte  pro- 
ve dissuadono  dal  tentarne  di  nuove  dello  stesso  genere^ 
sia  perchè  tal'  altra  consigliano  di  ritornare  ai  tentativi 
per  aggiungere  quanto  loro  mancasse  di  evidenza   (i). 

(1)  Il  chiariss.  nostro  cav.  dott.  Sacco  onde  rintracciare  l'indole  e 
l'essenza  della  rabbi.',  aveva  praticati  molti  innesti  nei  cani  facendo  loro 
trangugiare,  od  introducendo  sotto  la  pelle  diversi  umori  degl"  idrofobi, 
tome  la  bava^  il  sangue,  parte  dei  pohaoni  zeppi   di  mucosità,  ce.  Ma 
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I  193.  Per  quantunque  però  lusingliiero  si  mostri 
cosiffatto  procedere,  tale  tuttavia  suol  essere  il  ribrezzo 
e  lo  spavento  accagionato  dalla  presenza  della  rabbia,  che 
se  un  cane  idrofobo  o  sospetto  inferocisce  contro  altri 
cani,  vengono  e  questi  e  quello  d'ordinario  sacrificati 
colla  massima  sollecitudine  (i). 

§  ic)4- Le  vigenti  discipline  sanitarie  poi,  ond*  ovviare 
possibilmente  ogni  funesta  conseguenza  derivabile  dall' ul- 
teriore diffusione  della  rabbia,  iu^iuncrono  che  si  uc- 
cidano  i  cani  morsicatori  riconosciuti  veramente  idro- 
fobi ^  e  che  i  sospetti  di  rabbia,  e  tutti  gli  altri  cani  ed 
animali  di  specie  diverse,  i  quali  riportarono  delle  offese 
vengano  tenuti  in  osservazione  e  custoditi  sotto  risforoso 
sequestro  finche  sia  scomparso  il  dubbio  della  manife- 
stazione della  malattia  (2).  Rifiutandosi  i   proprielarj  al 


nel  momento  in  cui  sperava  ottenere  qualche  utile  risultato,  vennegli  dal- 
l'aulorità  fatta  Tintimazione  di  sospendere  ogni  ulteriore  operazione,  e 
quindi  la  continuazione  delle  sue  ricerche  !... 

(1)  Quand'anche  non  si  volesse  accingere  all'impresa  di  ottenere  i 
cani  idrofobi  viventi ,  si  potrebbero  almeno  tentare  degli  esperimenti 
quando  son  morti,  come  sarebbero  gli  innesti  della  loro  bava  su  ani- 
mali sani ,  tanto  più  se  havvi  motivo  di  ritenere  che  il  cane  ammaz- 
zato era  preso  da  rabbia  spontanea.  AfBne  poi  di  rilevare,  se  un  cane 
morto  od  ammazzato  fosse  o  no  rabbioso,  taluni  suggerirono  di  pren- 
dere un  pezzo  di  pane  o  carne,  ed  imbevuto  della  bava  del  cane  mor- 
to ,  porgerlo  ad  altri  cani  ed  osservare  se  Io  mangiano  o  no;  ma  que- 
sta prova  è  oitremodo  incerta  poiché  non  di  raro  un  cane  ricusa  di  man- 
giare ciò  che  venne  fiutato  da  un  altro.  Meno  incerto  è  il  mezzo  propo- 
sto da  Gruner,  d'innestare  cioè ,  colla  bava  del  cane  morto ,  altri  cani 
ed  animali  ed  osservare  quindi  i  fenomeni  che  si  manifestano  ;  anche 
quest'  esperimento  però ,  come  ognun  vede  ,  può  condurre  ad  erronea 
conclusione  nel  far  ritenere  non  rabbioso  quel  cane  che  lo  era  difatti, 
ma  che  per  essere  affetto  da  rabbia  comunicata  ,  era  impossibilitato 
giiruUeriore  trasmissione  della  malattia. 

(2)  Generalmente  la  durata  del  sequestro  è  di  circa  6  setlimaoe. 
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sequestro  dei  loro  aniaiali ,  vengono  questi   imm^cl lata- 
mente uccisi. 

§  195.  Riguardo  agli  animali  sotto  sequestro,  che  ri- 
portarono delle  morsicature  5  si  devono  tosto  e  replica- 
tamente  lavare  le  lesioni  anche  più  piccole  cagionate  dal 
morso^  indi  inciderle,  poi  applicarvi  il  ferro  rovente,  e 
promuovervi  la  suppurazione,  come  si  disse  per  Tuomo. 
In  casi  di  morsicature  alla  coda  ed  agli  orecchi,  torna 
meglio  passare  alla  pronta  ablazione  della  porzione  of- 
fesa. Usando  questi  mezzi  nel  debito  modo^  e  subito 
dopo  l'avvenuto  accidente,  gli  animali  vengono  preser- 
vati dallo  sviluppo  del  male,  che  per  lo  contrario  non 
tarda  a  manifestarsi  quando  siasi  trascurata  la  cura  locale; 
a  sia  stata  indebitamente  eseguita  per  mezzo  d' ignoranti 
od  inesperti  maniscalchi;  o  quando  infine,  esistendo  parec- 
chie lesioni,  non  siasi  riescito  a  tutte  scoprirle,  per  cui  ta- 
luna ebbe  a  sfuggire  al  trattamento  impiegato  per  le  altre. 

§  196.  Finche  dura  il  sequestro,  è  vietata  la  vendita 
degli  animali  in  osservazione,  e  non  è  parimenti  concesso 
Fuso  del  latte  od  altro  da  essi  proveniente.  Scorse  le  sei 
settimane  ,  senza  che  gli  animali  sequestrati  abbiano  of- 
ferto alcun  sintomo  di  rabbia,  si  lasciano  in  libertà-  Ma" 
nisfestandosi  invece  indubitati  fenomeni  della  medesima 
in  alcuni  degli  animali  tenuti  in  osservazione ,  vengono 
tosto  sacrificati.  I  cadaveri  sono  seppelliti  in  luogo 
remoto  insieme  ai  resti  di  foraggio,  allo  strame  del  loro 
giacitojo,  ed  agli  escrementi.  Trattandosi  di  bovini ,  maja- 
li,  pecorini  od  altri  animali  maggiori,  ond*  impedire 
che  alcuni,  spinti  dal  guadagno  o  dalla  semplice  gola, 
passino  furlivamentea  dissotterrarne  i  cadaveri  per  goderne 
le  carni  o  le  pelli,  soglionsi  praticare  diversi  tagli  sui  ca- 
daveri slessi  prima  di  calarli  nella  fossa,  e  si    versa  poi 


In  questa  della  calce  o  tlel  sugo  di  letame  avanti  col- 
marla colla  terra  (i). 

§  19;^.  I  cadaveri  delle  persone  morte  d*  idrofobia  si 
traggono  al  cimitero  incr^^nitarnente  (2).  Tanto  nelle  ca- 
mere come  in  qualunque  altro  locale  in  cui  abbiano  di- 
morato persone  od  animali  che  soccombettero  alla  rabbia, 
si  praticano  gli  spurghi. 

§  19S.  La  consuetudine  invalsa  in  parecchi  luoghi^  e 
tacitamente  sancita  dalle  leggi ,  di  consegnare  alle  fiam- 
me tutto  quanto  ha  servito  all'  uso  delle  persone  e  de- 
^li  animali  morti  d*  idrofobia,  nello  stato  attuale  della 
scienza  non  può  ammettersi  come  necessaria  ,  ed  e  poi 
ben  lungi  dall'essere  giustificata  dalle  osservazioni.  Dessa 
vuoisi  piuttosto  riguardare  come  figlia  di  un*  insensata 
paura,  ingenerata  dall'orrore  e  dallo  spavento,  insepara- 
bili compagni  di  questa  malattia.  E  per  verità,  quand'an- 
che si  voglia  ritenere  la  rabbia  una  malattia  contagiosa 


(1)  Si  è  fatto  altrove  conoscere,  come  dalla  maggior  parte  degli  au- 
tori si  neghi  la  ulteriore  trasmissione  della  rabbia  da  queste  specie  di 
animali  ai  loro  simili  ed  all'uomo,  per  cui  si  ammetterrebbe  pure 
l'innocuità  dell'uso  delle  loro  carni,  innocuità  che  abbiara  visto  com- 
provata da  moltissimi  esempi,  e  che  noi  pure  non  siam  lungi  dall'ara- 
mettere.  Tuttavia,  siccome  una  tale  verità  non  è  assolutamente  provata, 
cosi  provvidamente  si  vieta  lo  smercio  delle  carni  e  delle  provenienze 
di  simili  animali.  Ecco  una  delle  quistioni  che  si  potrebbe  facilmente 
sciogliere  mediante  semplicissime  esperienze  ;  e  quale  vantaggio  non 
ne  deriverebbe  al  pubblico  interesse  dalla   rispettiva  soluzione?... 

(2)  Dovendosi  intraprendere  le  sezioni  di  simili  cadaveri,  sarà  bene 
seguire  il  consiglio  di  chi  suggerisce  d' irrorarli  prima  con  soluzione 
di  cloro,  il  quale  è  un  ottimo  disinfettante  e  torna  tanto  più  vantag- 
gioso in  quanto  che  delti  cadaveri  passano  presto  in  putrefazione.  Con- 
verrà pure  che  coloro  i  quali  s'accingono  a  tali  sezioni,  non  abbiano 
alcun'  offesa  alle  mani ,  ed  usino  poi  le  debite  cautele  per  non  rima- 
nere feriti. 
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anziché  un^  affezione  di  natura  velenosa  ;  quand'anche  sì 
voglia  ammeltere  comunicabile  più  in  là  del  secondo 
grado,  Taccennato  costume  saia  sempre  eccessivo^  e  di- 
viene precauzione  più  rigoros  :■  delle  prescritte  per  le 
malattie  contagiose ,  non  esclusa  la  stessa  peste  orien- 
tale, come  fa  saviamente  riflettere  anche  1'  egregia  dot- 
tor Canziani.  Se  infatti  già  oltre  a  tre  secoli  cessò  Tuso 
di  abbruciar  vesti  e  suppellettili  dei  morti  dì  peste,  per 
dar  luogo  alle  ordinarie  lavature  e  disinfettazioni  col  dora, 
colla  calce  e  cogli  acidi  minerali,  con  molto  minor  spavento 
del  pubblico  e  con  sommo  risparmio  del  pubblico  tesoro; 
e  se  ritiensi  essere  questi  mezzi  abbastanza  efficaci  e  suffi- 
cienti ad  arrestare  la  diffusione  del  germe  pestilenziale  , 
ragion  vuole  eh*  essi  debbano  riguardarsi  più  che  ba- 
stanti anche  per  l'idrofobia,  la  quale  non  puossi  in  alcun 
modo  paragonare  colla  peste,  e  nemmeno  colle  altre  af- 
fezioni contagiose,  come  si  è  veduto  altrove.  Non  a 
torto  adunque  il  Troillet  scriveva  al  principio  di  que- 
sto secolo,  che  le  straordinarie  precauzioni  ammesse  per 
impedir  la  propagazione  deir  idrofobia  non  sono  punto 
giustificate,  ma  sono  in  gran  parte  figlie  di  quella  su- 
perstizione che  domina  in  nessun  altra  malattia  quanto 
in  questa. 

§  199.  Nei  villaggi,  alla  notizia  che  nei  contorni  s"* ag- 
giri un  cane  arrabbiato,  si  dovrebbe  tosto  renderne  av- 
vertito il  popolo  con  replicati  colpi  di  campana^  affin* 
che  tutti  i  fanciulli,  i  bambini,  i  piccoli  animali  dome- 
stici (canì^  gatti j  pollame)  vengano  levati  dalle  strade, 
e  custoditi  e  rinchiusi  nelle  abitazioni]  perchè  si  tengano 
chiuse  le  stalle  e  qualunque  altro  ricovero  di  bestiame, 
e  si  porli  la  massima  vigilanza  sugli  animali  tenuti  ai 
pascoli  ,  onde  non  siano  avvicinati  dal  leni  alo  animale. 
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portando  inoltre  grande  allenzione  al  cani  da  pastori, 
che  non  s'allontanino  dal  gi'egge  ;  perchè  infine  tutta  la 
gente  stia  disposta  e  pronta  a  meglio  sottrarsi  ad  ogni 
danno  e  pericolo.  Dovrebbesi  quindi  sen// indugio  man- 
dar r  ammazzacani  sulle  traccie  del  cane  rabbioso  va- 
gante ,  proponendo  parimenti  delle  ricompense  a  chiun- 
que giugnesse  ad  impadronirsene, 

§  200.  Non  basterebbe  poi  1'  essersi  impadronito  del 
cane  rabbioso  ^  ma  converrebbe  ancora  rintracciarne  la 
provenienza  ,  e  singolarmente  investigare,  se  ,  cammin 
facendo,  abbia  ofleso  persone  od  animali,  perchè  pos- 
sano trarsi  in  uso  tutte  le  opportune  misure  ed  i  con- 
venienti soccorsi.  Non  parrebbe  inoltre  da  trascurarsi  la 
misura  consigliata  da  taluni  di  ammazzare  ,  o  per  lo 
meno  di  tenere  in  grandissima  osservazione  gli  altri  cani 
ed  i  gatti  esistenti  in  una  casa,  ove  siasi  manifestata 
la  rabbia  canina. 

§  201.  Utilissimo  sarebbe  del  pari  il  proibire  sotto 
pene  rigorosissime  tutti  i  rimedi!  superstiziosi  pei  quali 
alcune  troppo  credule  persone  potrebbero  essere  facil- 
mente deluse  ,  e  trascurando  i  mezzi  più  convenienti  e 
veramente  utili,  restar  vittime  infelici  di  loro  dabbenaggi- 
ne, mentre  usando  la  dovuta  prudenza,  ed  assoggettan- 
dosi per  tempo  alla  terapia  locale  ^  avrebbero  potuto 
scampare  dal  triste  infortunio. 

^  202.  Molto  opportuna  al  certo  ,  onde  prevenire  i 
danni  derivabili  da  un  cane  idrofobo  ^  è  la  disposizione 
la  quale  ingiunge  ai  proprietaria  di  far  tosto  denuncia 
alle  autorità  qualora  in  un  cane  od  in  qualunque  altro 
animale  domestico  si  scorcfessero  se^ni  di  effettiva  rabbia, 
o  tali  da  lasciar  supporre  che  la  medesima  j  possa  scop- 
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piare,  condannandone  i  contravventori  ad  im  arresta 
da  tre  giorni  fino  a  tre  mesi ,  ca  anche  rigoroso  quando 
la  rabbia  scoppiasse  con  danno  di  persone  odi  animali  (i). 
All'atto  pratico  però  così  provvida  legge  assai  di  spessa 
vicn  meno,  o  troppo  rara  ne  ò  la  sua  applicazione,  sia 
perchè  la  denuncia  non  sempre  può  farsi  in  tempo  de- 
bito ,  sia  perchè  mancano  costanti  e  sicuri  indizj  forieri 
dell'idrofobia,  sia  perchè  il  popolo  nella  massima  parte 
non  trovasi  in  grado,  per  mancanza  delle  necessarie  co- 
gnizioni, di  valutare  gli  svariati  sintomi  che  precedono 
la  rabbia. 

§  2o3.  Ecco  quindi  Tutilità  grandissima  che  ne  deri- 
verebbe al  pubblico  bene  ed  all'intera  umanità,  man- 
dando ad  effetto  il  savio  pensamento  già  esternato  dal 
celebre  Frank  ,  al  quale  fecero  eco  non  pochi  altri  chia- 
rissimi autori  che  vennero  dappoi  :  che  cioè  in  ogni  Stata 
si  pubblicasse  a  cura  dei  singoli  governi  una  bea  det- 
tagliata e  chiara  istruzione  sulla  rabbia ,  e  che  questa 
fosse  diramata  e  diffusa  soprattutto  nelle  campagne,  ove 
maggiore  è  il  bisogna  d' istruire ,  acciò  ogni  persona 
morsicata  possa  tosto  abbracciare  il  partito  più  sano.  Ed 
a  rendere  queste  istruzioni  sempre  più  vantaggiose  e 
meglio  corrispondenti  alla  scopo  ,  dovrebbero  conservarsi 
esposte  in  tutte  le  spezierie ,  nei  caffè  ^  negli  alberghi ^ 
nelle  taverne,  ed  anche  sulle  vie  più  frequentate  delle 
città  e  dei  villaggi.  E  due  volte  all'  anno  (2),  e  ad  ogni 
emergenza  di  cani  idrofobi  vaganti ,  dovrebbero  esser 
lette  e  spiegate  nelle  chiese  e  nelle  scuole,  certo  essendo^ 


(l)  Vedi  §  iì[  del  Co(Hco  Pcnalu  Austria»-o,  Porlo  II. 
("2)  Potrebbei'O  scegliersi  le  opociie  iKiIIe  quali  i  cani  bO|^liuiio  andar  in 
anvoic. 
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che  il  rimedio  primo  e  più  sicuro  sta  sempre  nelle  mani 
della  persona  morsicata  ,  e  che  tutta  la  speranz  a  di  gua- 
rigione resta  appoggiata  principalmente  all'impiego  giu- 
dizioso di  una  sollecita  e  ben  eseguita  cura  preservativa 
locale. 

SEZIONE  II. 

MISURE  PROFiLATTfCO-POLITICIIE  PER  L1IPEDÌRE  LO  SVlLUPPa 
DELLA  RABBL4. 

Vuoisi  avere  di  mira  non  la  totale  distruzione ,  ma 
la  diminuzione  dei  cani.  —  Giocherebbe  a  tal  uopo 
l' imposizione  di  un  annua  tassa  per  ciascuno  di 
essi.  —  jdltri  vantaggi  della  tassa»  —  Propongono 
taluni  la  castrazione;  l'obbligo  ai  proprietarj  di  te- 
ner parità  di  maschi  e  di  femmine  e  di  rinchiudere 
queste  nel  tempo  degli  amori.  —  Sui  vasi  pieni 
d*  acqua  esposti  nelle  pubbliche  vie.  —  Discipline 
sanitarie  vigenti  per  prevenire  lo  sviluppo  dell'  i^ 
drofobia.  —  Vantaggi  della  museruola.  —  Avvisi 
ai  proprietarj  dei  cani.  —  E  a  desiderarsi  che  i 
contadini  vengano  istruiti  intorno  ai  pericoli  della 
rabbia^ 

§  204.  Troppo  imperfette  sarebbero  le  misure  preser- 
vative politiche,  qualora  si  limitassero  soltanto  ad  im- 
pedire la  diffusione  dell'  idrofobia  ,  mentre  eli'  è  certa- 
mente una  verità  dimostrata  j  e  conosciuta  dalla  mag- 
gior parte  degli  uomini  ^  che  in  tutti  i  mali,  che  afflig- 
gono la  società  ,  il  migliore  dei  provvedimenti  è  quello 
di  prevenirli  con  savie  misure.  Levate  la  causa ,    e  non 
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avrete  più  a  temere  i  sinisln  effetti^  disse  Le  Roux, 
parlando  dell*  idrofobia. 

§  2o5.  Dietro  questo  precetto  universale,  diversi  mezzi 
furono  suggeriti  dalla  polizia  medica  e  veterinaria,  per 
iniiiorare,  se  non  togliere,  sia  in  modo  diretto  od  indiret- 
to, Io  sviluppo  del  formidabile  malore.  E  prima  di  tutto, 
partendo  dal  principio  ,  che  il  perìcolo  della  rabbia  nei 
cani  verrà  sempre  più  ad  accrescersi,  quanto  più  se  uè 
accrescerà  il  loro  numero  ,  mentre  alTinconln^  tanto 
resterà  diminuito  il  pericolo  di  quella  ,  quanto  sarà  sce- 
mato il  numero  di  questi  ,  si  pensò  in  ogni  tempo  di 
frenare  il  soverchio  accrescimento  delle  razze  canine.  Già 
il  celebre  Plenk  nella  sua  tossicologia,  parlando  del  modo 
con  cui  si  può  evitare  la  rabbia  canina  e  la  sua  comu- 
nicazione, vuole  per  primo  che  si  minori  il  numero  dei 
cani  non  assolutamente  necessari;  modus  quo  rabiei  cotn- 
municatio  prceca^cri  possi t,  exigit^  ut  canum  non  ah- 
solute  necessarlorum  nurnerus  imniinuatur. 

§  206.  Coir  intero  eccidio  di  tutti  i  cani  fulminato  già 
dal  Sieber  di  Monaco ^  e  ritenuto  anche  in  questi  ultimi 
tempi  indispensabile  dai  celebri  Frank  e  Palletta,  non  si 
perverrebbe  egualmente  a  togliere  Y  idrofobia ,  poiché 
questa  sviluppasi  spontaneamente  non  solo  nel  cane  fa- 
migliare ^  ma  anche  nelle  altre  specie  di  animali  com- 
presi nei  due  generi  caiiis  e  fells  di  Liniìeo,  quindi  nel 
lupo,  nella  volpe,  nel  gatto;  per  cui  anche  col  totale 
sterminio  della  razza  canina ,  la  società  non  potrebbe 
essere  interamente  liberata  dalla  rabbia.  Vana  chimera 
pertanto  è  la  totale  scomparsa  della  malattia.  Dal  che 
risulta  doversi  bensì  avere  di  mira  la  diminuzione  dei 
cani ,  ma  non  la  loro  distruzione  che  si  vedrebbe  d'  al- 
lioucle   impossibile. 
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§  ^o-j.  Sccontìo  alcuni  autori  dovrebbero  appena  tol- 
ìerar.si  i  cani  da  caccia  e  quelli  da  pastore,  in  quanto 
che  dai  primi  non  pcclii  individui  traggono  il  loro  so- 
stentamento ,  ed  i  secondi  proteggono  e  difendono  gli 
armenti  da  crudeli  insìdiatrici  belve  ^  capaci  di  farne 
scempio  j  quando  non  trovino  opposizione  alle  loro  san- 
guinose mire.  E  qui,  molti  al  certo  faranno  le  mera- 
viglie ^  come  fra  i  cani  da^  conservarsi  abbiano  potuto 
escludersi  quelli  da  guardia.  Se  peiò  ben  si  considerino 
i  servigi  attribuiti  ai  cani  da  guardia  j  tornerà  forse 
agevole  il  persuadersi  che  i  medesimi  sono  più  appa- 
renti che  veri. 

§  208.  E  per  verità  ,  se  trattasi  della  guardia  della 
vita  j  l'uomo  dabbene  non  ha  di  che  temere  per  questa 
parte,  e  venendo  egli  da  qualche  malvagio  assalito^  con 
animo  risoluto  di  levargliela  ,  miserabile  difesa  sarebbe 
quella  di  un  cane ,  che  poi  non  è  invulnerabile  j  e  che 
d'altronde  non  si  ha  sempre  seco  ,  o  poco  o  nulla  sì 
teme.  L^  esempio  di  parecchi  assassinati ,  che  a  loro  di- 
fesa avevano  qualche  feroce  mastino  ,  abbastanza  com- 
provano quanto  mal  sia  guardata  una  vita,  quando  ben 
difesa  non  sia  dal  rigor  delle  leggi  e  dal  timor  del  castigo. 
Se  poi  pretendesi  che  la  guardia  di  un  cane  si  renda  uti- 
lissima e  necessaria  per  la  sicurezza  delle  abitazioni  e  delle 
proprietà,  sembra  del  pari  che  un  cane  sia  poco  atto,  e  tor- 
s'anche  inutile  guardiano.  Il  ladro  va  con  timore,  con  pre- 
cauzione ed  accortezza  ;  medita  il  colpo  ,  misura  ogni 
passo  ,  previene  gli  ostacoli,  e  prevedendo  che  il  cane 
potrebbe  disturbargliene  V  impresa ,  pensa  e  studia  il 
modo  di  deludere  la  di  lui  vigilanza;  sa  farselo  amico, 
e  in  una  parola  ,  di  lui  talmente   si    assicura ,    che   per 
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parte  sua  non  ha  di  che  temere.  Se  il  cane  avesse  la 
rara  abilità  di  non  lasciarsi  sedurre  j  o  quella  di  non 
abbajare  che  al  solo  approssimarsi  dei  ladri  j  potrebbe 
allora  tornar  utile  al  proprio  padrone  ^  il  quale  avver- 
tito a  tempo  del  perìcolo  ,  prender  potrebbe  le  sue  mi^ 
sure  j  onde  assicurar  bene  la  casa  e  starsene  sulla  difesa; 
ma  qual'  è  quel  cane  che  guadagnar  non  si  lasci  da  un* 
esca  lusinghiera ,  che  non  latri  di  notte  tempo  alla  voce 
di  un  passeggero,  al  calpestio  d'una  bestia,  al  minimo 
strepito j  e,  come  suol  dirsi,  alla  luna?  Ne  consegue  da 
ciò,  che  più  non  si  curano  i  suoi  abbajamenti;  l' assue- 
fa/ione non  fa  più  sentirli  ^  e  si  dorme  su  di  essi ,  o 
sentiti ,  si  pensa  e  si  rimane  persuasi  che  non  sia  nulla, 
e  intanto  il  ladro  si  accosta  e  ruba.  Così  d'ordinario  suc- 
cede j  ed  è  osservazione  comune  che  gli  abituri  dei  po- 
veri villicìj  e  le  casuccie  del  basso  popolo,  benché  guar- 
date da  qualche  cane,  sono  le  più  esposte  ai  ladronecci. 

§  209.  Da  tutto  ciò  ne  sembra  che  il  cane  da  guardia 
non  sia  mezzo  troppo  atto,  come  generalmente  si  crede, 
ad  impedire  le  frequenti  ruberie,  specialmente  nella  cam- 
pagna; e  se  quanto  si  spende  pel  mantenimento  di  que- 
sti cani  s*  impiegasse  a  munire  le  abitazioni  di  buone 
porlCj  d"  inferriate^  di  migliori  imposte^  e  di  meno  sem- 
plici serrature,  si  troverebbero  per  certo  assai  meglio 
assicurate  le  proprietà.  Dovrebbero  adunque  i  contadini 
persuadersiuna  voltaa  liberarsi  di  tanti  inutili  cani  da  guar- 
dia^  mentre  allora^  oltre  agli  altri  inconvenienti,  sarebbero 
pur  tolte  tante  cause  di  paure  anche  ai  medici  e  chirur- 
ghi condotti,  i  quali  assai  spesso  non  possono  accostarsi 
a  case  di  villici^  quantunque  miserabili,  senza  essere  con 
bruschi  modi  accolti  da  qualche  brutto  cane  che  parte- 
cipa della  medesima  gentilezza  del  suo  jiadrone. 
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§  2  10-  Che  diremo  poi  dei  cani  di  semplice  lusso,  e 
di  tulli  quegli  altri  affallo  inutili^  mantenuti  specialmente 
nelle  città,  anco  da  parecchi  individui  scarseggianti  di 
pane  per  cs^i  e  per  le  loro  famiglie?  Quanto,  per  la  so- 
verchia moltiplicazione  dei  cani^  Don  ne  deve  risentire  l'e- 
conomia  dello  Stato  ?  essi  pure  sono  bocche ,  le  quali 
mangiano^  ed  anzi  buona  parte  divorano  di  quei  cibi, 
che  assai  meglio  convericbbe  di  passare  a  persone  fa- 
meliche. 

§  2  11.  A  formarci  un^  idea  deir  inosservato  pregiudi- 
zioj  che  per  la  soverchia  moltiplicazione  dei  cani  provar 
ne  deve  la  pubblica  economia,  non  abbiamo  che  a  con- 
siderare per  poco  Tingente  annua  somma  che  nella  sola 
nostra  Milano  approssimativamente  vien  spesa  pel  man- 
tenimento di  questi  animali  domestici,  senza  ritrarne  al- 
cun reale  vantaggio.  Supponendo  che  per  ogni  looo  per- 
sone siano  mantenuti  soltanto  25  cani,  sopra  l'attuale 
popolazione  di  i5o,ooo  abitanti  (che  è  anche  alquanto 
maggiore),  si  avranno  Z^^o  cani.  Trascurando  i  -ySo  che 
si  vogliono  concedere  per  la  piacevole,  salutare  ed  one- 
sta ricreazione  della  caccia  ^  ed  occupandoci  solo  degli 
altri  3ooo  affatto  inutili ^  rileverassi^  che  valutando  per 
termine  medio  il  nutrimento  giornaliero  di  ciascuno  a 
centesimi  iS^e  calcolandone  altri  25  al  mese  per  le  spese 
accessorie  del  collare,  della  museruola,  delle  tosature  , 
delle  medicine  e  delle  visite  medico-veterinarie  nei  casi 
di  malattie,  la  spesa  annua  per  ogni  cane  ammonterà  a  fio- 
rini 19,  che  moltiplicati  per  v'^ooo,  daranno  la  rilevante 
annua  somma  di  fiorini  5^000,  ossia  di  Austr.  L.  i'ji,ooo, 
la  qual  somma  certamente  si  eleverebbe  non  poco  qua- 
lora si  volesse  pur  tenere  un  approssimativo  calcolo  delle 
altre  spese  fatte  per  rimediare  ai  danni  cagionali  da  si- 
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mìlj  aiiimaH  Quanto  pregiudizio  aclunquo  non  ne  de- 
riva da  questi  numerosi  consumatori  dei  generi  più  ne- 
cessarj  all'alimentazione  dell' uomo?  quante  famiglie  con 
quel  danaro  sì  inutilmente  sprecato  potrebbero  essere  ah'- 
mentate  e  soccorse?  quante  nobili  imprese  favorite,  pro- 
tette e  promosse  !  !  ! 

§  2 1 2.  Ma  già  il  sappiamo  che  la  forza  delle  ragioni^ 
per  quanto  valida  ella  sia,  sarà  sempre  inferiore  a  quella 
di    un    uso  inveterato  ,    di  un  comune  pregiudizio  ,   di 
una   rassodata    passione  ,  e   di    questa  quasi  general  ci- 
nomania  j  sicché  tornerà    sempre  inefficace  quanto  }mò 
dirsi  di  più  convincente  per  consigliare  il  popolo  a  libe- 
rarsi da  questa  inutile,  incommoda  e  spesso  dannosa  mol- 
tiplicazione dei  cani.  Eppure  3  oltre  al  venire  circoscritta 
d'assai  il  pericolo  delle  sgraziate  emergenze  idrofobiche 
e  delle  morsicature,  quante  risse  e  quanti  litigi  non  si 
preverrebbero  togliendo  il   soverchio  numero  dei  cani  ? 
quante  villanie  non  devono  prudentemente  soffrire  molti 
galantuomini  per  un^inavvertenle  offesa  recata  al  cane  di 
qualche  abbietto  furfante  !  si  scemerebbero  pure  d'assai 
le  occasioni  di  spavento  prodotto  dal  vedersi    improvvi- 
samente assaliti,  anche  per  giuoco,  da  qualche  cagnac- 
cio ,  il  quale  e  pel  fiero  aspetto ,  e  pel    terribile  abbaia- 
mento non  può  che  esercitare  una  sinistra   impressione, 
massimamente  sull'organismo   di   teneri    fanciulli  e   di 
tinìidc  donzelle. 

§2i3.Senon  che  ad  ottenere, sebbene  in  modo  indiretto^ 
la  diminuzione  generalmente  reclamata  dei  canìj  ottimo 
divisamento  sarebbe  V  ordinare  per  ciascuno  di  essi  un* 
annua  tassa  pecuniaria.  Quantunque  una  tale  imposizione 
sui  cani  possa  dar  luogo  a  lamenti  e  dicerie  nella  popo- 
lazione,  qnalor  tuttavia  si  consideri  essere  dessa  in  uso 
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in  altri  luoghi  parecchi;  potersi  variamente  applicare  e 
rendere  di  assai  mite  peso  ^  perchè  a  carico  d^  ordinario 
di  persone  agiate;  potersi  dar  luogo  eziandio  ad  eccezioni 
della  tassa  stessa,  e  sempre  poi  condurre  la  medesima 
air  importante  effetto  di  scemare  il  numero  dei  cani  , 
fonte  principalissimo  ,  e  quasi  esclusivo  mezzo  di  pro- 
pagazione della  rabbia,  cadrebbero  le  obbiezioni  e  le  la- 
gnanze contro  la  medesima  promosse.  E  difatti  la  lassa 
pei  cani  venne  da  più  lustri  introdotta  in  molti  Cantoni 
della  Svizzera,  nel  regno  di  Prussia,  in  molti  dei  minori 
Stati  della  Germania^  e  segnatamente  nell^  Inghilterra  e 
negli  Stati  Uniti  d^ America;  e  sapp-amo  essersi  non  ha 
guari  diffusa  in  qualche  parte  d^Italia^  e  specialmente 
negli  stati  di  Modena.  In  Harlem  e  fissata  la  tassa  pei 
cani  da  3  a  8  fiorini.  Nel  regno  di  Wiirtemberg  è  di  4 
fiorini  pei  cani  di  lusso  e  di  uno  per  quelli  da  caccia. 
Negli  stati  di  Sassonia-Coburgo  è  stabilita  ad  un  tallero 
ed  otto  grossi  pei  cani  ,  ed  a  venti  grossi  per  le  cagne. 
A  Còln  in  Prussia  serve  ad  aumentare  la  cassa  pei  po- 
veri. In  Bassel  è  vietato  il  tener  cani  a  chi  non  possiede 
per  2000  franchi.  In  Hessen  Cassel  non  è  permesso  il 
tenerne  due ,  ed  ivi  pure  vi  hanno  opportune  distinzioni 
dei  cani  in  classi  ,  secondochè  si  ravvisano  necessarj  ^ 
utili  o  superflui  ,  ed  opportune  misure  di  tassa  secondo 
le  rispettive  classi.  Sappiamo  che  neiringhilterra  la  tassa 
per  alcuni  cani  di  puro  lusso  si  eleva  a  cinque  sterline, 
ossia  alla  ragguardevole  somma  di  A.  L.   i5o. 

§  21 4-  Procedendo  quindi  suH'  esempio  altrui,  sarebbe 
utilissimo  d^introdurla  anche  in  questi  paesi ,  soprattutto 
colà  dove  il  numero  dei  cani  sta  in  proporzione  eguale 
colle  ricchezze  delle  famiglie  ^  e  dove  molti  sono  i  poveri 
e  bisognosi  sussidiati  da  parte  del  pubblico-  Col  ricavo 


—  478  — 
delle  tasse ,  oltre  al  sovvenire  ai  bisogni  di  parecclii  in- 
digenti ,  potrebbero  anche  ,  giusta  V  avviso  di  Toffoli , 
stipendiarsi  delle  persone  destinate  alla  sorveglianza  dei 
cani  esistenti  nei  Comuni  ^  per  far  scrupolosamente  ese- 
guire gli  ordini  emanati  dalla  Polizia. 

§  21 5.  Coir  imposizione  di  una  tassa  si  perverrebbe 
con  somma  facilità  a  diminuire  d" assai,  e  fors*anco  a 
distruggere^  la  razza  bastarda  cioè  la  schifosa  j  brutta  , 
piccola ,  che  ha  la  testa  volpina  e  di  lupo ,  d' indole  fo- 
cosa^ e  libidinosa  j  quella  razza  infine  che  si  ritiene  k 
più  proclive  al  mordere  (i),  e,  come  abbiamo  notalo  al- 
trove j,  la  più  facile  ad  essere  colpita  dalla  rabbia  spon- 
tanea^ e  che  è  poi  quasi  esclusivamente  posseduta  dagli 
opera] ,  dai  contadini  e  dai  pitocchi ^  ai  quali,  come  ognun 
vede ,  riescirebbe  gravoso  ed  anche  insopportabile  il 
pagamento  della  tassa  ^  e  sarebbero  quindi  obbligati  a 
far  senza  di  un  animale  di  nessuna  utilità  j  ed  anzi  il 
più  pericoloso  degli  altri  della  medesima  specie. 

§  2i6.  L^ istituzione  della  tassa  inoltre,  non  solo  con- 
tribuirebbe d'assai  a  diminuire  il  numero  dei  cani  j  ma 
a  rendere  eziandio  più  prospera  la  loro  condizione  ed 
esistenza.  Un  animale  infatti  pel  quale  si  deve  pagare  un 
annuo  tributo,  diventa  prezioso  e  caro  al  suo  padrone , 
si    usano    dal  medesimo   ma^^iori   attenzioni    sul    suo 
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buon  governo  e  si  toglie  con  ciò  dalle  sofferenze  di  fame^ 
di  sete  od  altro  cui  sono  condannali  i  cani  profughi  tra- 
scurati dai  loro  proprietarj  ;  ed  e  appunto  in  questi  cani 
sbandati  che  sogliono  verificarsi  non  infrequentemente 
le  tristi  emergenze  di  sviluppo  idrofobico. 

(i)Dai  registri  delle  persone  morsicate  dal  1837  al  1845  nella  città 
di  Milano  si  rileva ,  che  i  maggiori  danni  si  ebbero  dai  cani  di  razza 
bastarda  tanto  comuni  fra  noi. 
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§  217.  LMmposIzione  di  una  tassa  infine  allo  scopo  dj 
scemare  il  numero  dei  cani  j  sì  renderebbe  tanto  più  ne- 
cessaria ai  nostri  giorni,  in  cui  si  vede  annualmente  cre- 
scere e  moltiplicarsi  in  modo  straordinario  il  numero  di 
questi  animali,  e  rendersi  così  sempre  più  frequenti  le 
occasioni  di  morsicature  arrecate  alle  persone.  A  persua- 
dersi di  questa  verità  basti  il  riflettere  che  nello  scorso 
triennio,  a  cura  del  Municipio  Milanese  furono  ammaz- 
zati ,  termine  medio,  ben  35o  cani  ali*  anno  nel  solo  re- 
cinto della  cittàj  perchè  girovaghi  ^  senza  collare  e  pro- 
clivi al  mordere.  Le  persone  addentate  ed  accorse  all'O- 
spedale Maggiore  per  essere  cauterizzate  sommarono  a 
circa  5oo,  senza  tener  conto  di  quelle  molte  che  per  li- 
morCj  0  perchè  curate  in  casa,  lasciarono  di  denunciarsi. 
Nel  triennio  1 837-38-39,  la  cifra  media  annuale  dei  cani 
uccisi  fu  di  170,  e  ben  minore  quindi  anche  il  numero 
delle  persone  morsicate  (i). 

§  218.  Ammesso  il  principio^  che  la  genesi  della  rabbia 
dipenda  dall'impedito  sfogo  del  sessuale  appetito,  sug- 
geriscono alcuni  la  castrazione,  qual  mezzo  atto  a  pre- 
venire la  rabbia  spontanea  (2).  Propongono  altri ,  fra  i 
quali  il  Cappello^  di  costringere  i  proprietarj  dei  cani  ad 
equipararne  il  sesso ,  che  è  quanto  dire^  a  tener  parità 
di  maschi  e  di  femmine;  0  prendere  tali  misure,  mercè 


(1)  A  viemaggiormcnte  persuadersi  dell'attuale  straordinaria  molti- 
plicazione dei  cani,  si  aggiunge,  che  dal  9  giugno  (ossia  dall'epoca  in 
cui  fu  promulgato  l'  ordine  delia  museruola),  alla  metà  dello  scorso 
agosto,  ne  furono  uccisi  per  opera  del  civico  ammazzacani  da  oltre  a 
oOO,  siccome  vaganti  per  le  pubbliche  vie  senz' essere  muniti  della  pre- 
scritta musoliera. 

(2)  Si  è  veduto  al  Capo  IV.  come  i  cani  castrati  si  ritengano  esenti 
dalla  rabbia  spontanea  o  primitiva. 
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le quali  possano  i  cani  liberamente  soddisfare  1'  estro  ve- 
nereo. Il  Toffoli  ultimamente ,  ritenuto  il  principio,  che 
i  cani  isolati  non  aventi  amori  con  cagne,  giammai  ar- 
rabbiano spontaneamente^  dovendo,  secondo  lui,  concor- 
rervi per  addivenirlo  le  risse  amorose  ed  il  grave  per- 
turbamento per  esse  originato  alla  vista  delle  disputate 
cagne,  consiglia  di  tener  rinchiuse  quest'ultime  per  tutto 
il  tempo  del  riscaldo,  alla  qual' epoca  appunto  veggìamo 
non  di  raro  aver  luogo  in  pubblico  le  nozze  canine  pre- 
cedute ed  accompagnate  soventi  da  fiere  zuffe,  mentre  il 
popolo  ride  e  tripudia,  e  fa  degl'innocenti  animali  il  più 
crudo  governo ,  mal  conoscendo  a  quali  sinistre  conse- 
guenze possano  condurre  quegli  inconsiderati  procedimenti. 
§  219.  E  qui  non  possiamo  trattenerci  dal  disappro- 
vare il  malcostume  di  non  pochi  ^  di  condurre  i  cani 
perfin  nelle  Chiese,  dove  con  distrazione  di  chi  priega 
vanno  girando  qua  e  là,  sconciamente  trastullandosi,  o 
ringhiando,  od  azzuffandosi  con  altri  cani,  o  per  lo  meno 
imbrattando  di  sudiciume  il  pavimento,  e  talvolta  scom- 
pisciando le  panche  ed  i  vestiti  di  qualche  persona.  In- 
comoda indccenzaj  veramente  incompatibile,  se  non  an- 
che scandalosa!  Noi  ameremmo  perciò  che  venisse  an- 
che presso  di  noi  seguito  il  pio  costume  dei  Russi ,  i 
quali  non  permettono  ai  cani  1'  entrata  nelle  loro  chiese^ 
e  se  mai  ve  ne  penetrasse,  le  tornano  a  consacrare,  come 
riferisce  Frank  (i).  Non  si  ardisce  d'introdurre  un  cane 
nel  gabinetto  di  un  signore,  dice  Monsign.  Humbert,  e 

(I)  Troviamo  che  a  Ratisbona  fino  dal  178C,  cmanossi  un  decreto, 
in  vigore  del  quale,  ognuno  il  cui  cane  veniva  còlto  nelle  chiese,  do- 
veva pagare  una  multa  di  C  talleri.  Anche  il  Margravio  di  Baden  pub- 
blicò un'  ordinanza  in  forza  della  quale  ognuno  il  di  cui  cane  fosse 
veduto  in  una  chiesa,  era  multalo  d'  un  fiorino. 
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sì  vecìoro  nelle  chiese  dei  vili  animali  distrarre  la  pietà 
dei  devoti ,  e  sturbar  le  più  reverende  funzioni ,  senza 
che  alcuno  osi  dir  nulla! ... 

g  2  20.  In  alcuni  paesi  d'  Europa,  come  nel  Porto- 
galloj  nella  Spagna,  in  qualche  Dipartimento  della  Fran- 
cia ,  nel  Piemonte,  ed  in  pressoché  tutte  le  Provincie 
venete,  s'accostuma  di  lasciar  esposti  nella  stagione  estiva 
dei  vasi  pieni  d'  acqua  sulle  pubbliche  vie^  al  duplice 
scopo  di  abbeverare  i  cani  quando  hanno  sete,  e  d'accor- 
gersi tostocli  è  diventano  idrolobi  dall'avversione  loro  al 
liquido  contenuto  in  detti  recipienti;  ma  tale  criterio  può 
tornare  fallace  ^  dappoiché  abbiam  veduto  che  nella  rab- 
bia manca  talvolta  l'  orrore  pei  liquidi ,  e  secondo  anzi 
le  osservazioni  di  parecchi  autori  il  cane  rabbioso  sul 
principio  della  malattia  non  fugge  V  acqua,  come  ebbe  a 
confermarlo  anche  il  Toffoli. 

§  221.  Le  discipline  sanitarie  che  annualmente  si  pub- 
blicano allo  scopo  di  prevenire  le  tristi  conseguenze  del- 
l' idrofobia , 

I.^  Vietano  a  chiunque  di  condur  seco  o  lasciar  li- 
beramente vagare  per  le  vie  cani  di  qualsivoglia  specie, 
quando  non  abbiano  il  collare  che  porti  il  nome  del  ri- 
spettivo proprietario. 

II.®  Ingiungono  ancora:  che  i  cani  cosi  detti  da 
presa,  e  generalmente  i  cani  d' indole  feroce ,  destinati 
alla  difesa  delle  persone  o  alla  custodia  delle  case,  oltre 
air  avere  il  collare,  debbano  essere  condotti  a  mano  dal 
proprietario  o  dal  custode  ^  e  non  possano  lasciarsi  li- 
beri che  nel  recinto  delle  abitazioni  a  porte  chiuse,  usando 
anche  in  questo  caso  delle  cautele  necessarie  ad  impedire 
ogni  sinistro  incontro. 

III."  Prescrivono  infine  che  i  cani  vaganti  senza  col- 
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,  e  quegli  altri  ancora^  i  quali  sebbene  muniti  di  col- 
non  sieno  condotti  anche  a  mano,  come  dovrebbero, 
essere  da  presa  o  daguardia^  vengano  ammazzati  (i). 
§  222.  Anziché  condannare  alla  morte  questi  cani  trovati 
in  contravvenzione  ai  veglienti  regolamenti ,  ed  ammaz- 
zarli poi  sulla  pubblica  strada  a  spietati    colpi   di   noc- 
chioruto  randello ,  potrebbe  tornare  più  convenevol  cosa 
il  catturarli  con  mezzi  opportuni  e  custodirli   in  locale 
appositamente  apparecchiato ,  per  dar  adito  ai  rispettivi 
proprielarj   di  ricuperarli  entro    un   prestabilito   spazio 
non  lungo  di  tempo,  mediante  lo  sborso   di   una    data 
somma  e  delle  spese  di   mantenimento.  Da  questa  mi- 
sura ne  deriverebbe  a    nostro  avviso    un  duplice  van- 
taggio. 

I.  Di  togliere  al  pubblico  l'ingrato  e  ributtante  spet- 
tacolo del  sangue  e  dei  patimenti  di  una  vittima  in- 
nocente; spettacolo,  il  quale  ad  altro  non  serve  che  a 
destare  in  molti  spettatori  idee  di  fierezza  ,  diametral- 
mente opposta  a  quella  mitezza  di  costumi,  la  quale 
molto  influisce  sul  miglioramento  della  moralità  gene- 
rale ,  che  dai  moderni  filosofi  cotanto  si  predica ,  ed  a 
cui  sono  rivolte  luminosamente  le  paterne  cure  del  no- 
stro Governo. 

II.  D*  impedire  tanti  spiacevoli  inconvenienti  di  pri- 
var non  di  rado  i  proprietarj  di  un  animale  ad  essi  af- 
fezionalissimo  ed  anco  pregevole  ,  che  forse  per  puro 
azzardo  ^  o  per  altrui  cattiveria  ,  si  trovò  nella  condi- 
zione colpita  dal  rigor  della  legge. 

S  223.  Del  resto  ognuno  s'  accorge  che  le  veglianti 
discipline  sanitarie  sono  affatto  insufficienti  a  prevenire 

{{)  Vedi  l'avviso  della   Direzione  Generale  di  Polizia  che    annual- 
mente a  tal  uopo  si  pubblica. 
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le  tristi  conseguenze  dell' idrofobia;  poiché  i!  collare  non 
serve  che  ad  indicare  il  nome  del  proprietario,  e  non 
vengono  per  esso  impedite  le  offese  personali  arrecate 
quotidianamente  dai  cani;  ne  restano  poi  questi  garan- 
titi dalle  morsicature  che  reciprocamente  riportano  men- 
tre fra  di  loro  s'  azzuffano.  Di  ben  più  energico  prov- 
vedimento è  d*uopOj  onde  eliminare  il  pericolo  di  ad- 
dentature arrecate  alle  persone  per  parte  di  questi  ani- 
mali; e  tale  provvedimento  non  può  rinvenirsi  che  nella 
prescrizione  della  museruola  ,  o  musoliera  ^  colla  quale 
appunto  si  mette  il  pubblico  in  sicuro  dai  morsi  dei  cani 
vaganti  e  liberi. 

§  224.  A  Nuova-York  negli  Stali-Uniti  d'America  , 
l'obbligo  della  museruola  è  costante  a  tutti  i  cani  dal  mag- 
gio al  settembre;  e  chiunque  ammazza  un  cane  che  ne  sia 
sprovvisto^  riceve  un  premio  di  tre  dollari.  Anche  sotto 
il  Governo  italico,  una  tale  misura  veniva  temporaria- 
mente  adottata  ogni  volta  che  lo  sviluppo  di  particolari 
casi  d' idrofobia  consigliavano  maggiori  precauzioni.  In 
queste  Proviccie  Lombarde,  come  ognuno  sa,  fu  atti- 
vata nel  gennajo  1 836,  ma  venne  subito  abbandonata. 
Nello  scorso  giugno  di  quest'  anno ,  in  seguito  a  fre- 
quenti casi  di  morsicature  arrecate  da  cani  alle  persone^ 
fu  richiamato  in  vigore  1'  uso  di  essa.  Noi  vorremmo 
che  una  tale  disposizione  avesse  una  durata  perenne; 
tanto  più  che  T esuberante  moltitudine  dei  cani  ,  e  la 
poca  cura  che  ne  hanno  molti  proprietarj  consigliano  di 
accrescere  anziché  stringere  i  vincoli  per  la  tenuta  di 
questi  animali. 

§  225.  Pensando  allo  spavento  ed  ai  tormenti  di  chi 
muore  idrofobo ,  al  dolore  dei  morsicati  che  si  assog- 
gettano alla  cauterizzazione  ,  air  angoscioso  sospetto  che 
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in  essi  limane  per  lungo  tempo  eli  essere  cólti  dalla  te- 
muta malattia,  chi  mai  potrebbe  restar  in  forse  del  par- 
tito da  adottarsi  per  mettere  in  sicuro  tante  vittime?  Egli 
è  cerio  che  qualora  fosse  a  permanenza  conservato  l'uso 
della  musoliera^  più  non  sarebbero  i  medici  ed  i  chi- 
rurghi così  di  frequente  chiamati  a  prevenire  i  tristi  ef- 
fetti delle  morsicature ,  cui  sarebbe  to/  nato  assai  meglio 
d'impedire!...  Del  resto  è  assolutamente  assurda  l'opi- 
nione di  chi  goffamente  pretende  che  la  museruola  debba 
anzi  contribuire  a  rendere  maggiormente  disposti  i  cani 
alla  rabbia;  poiché  dessa,  quando  sia  ben  conformata  ^ 
non  può  recar  loro  alcuna  molestia;  ed  infatti  già  in 
altri  tempi  si  videro  ed  anche  attualmente  si  vedono  i 
cani  senza  reluttanza  avvezzarsi  all'uso  della  musoliera. 
§  226.  Dovrà  poi  la  musoliera  essere  formata  in 
modo,  che  togliendo  ai  cani  la  possibilità  di  mordere  , 
lasci  loro  quella  di  lambire  e  di  facilmente  respirare. 
A  questo  duplice  scopo ^  premesso  che  la  lunghezza  e 
la  larghezza  della  musoliera  non  possono  essere  con  pre- 
cisione determinate ,  perchè  debbono  stare  in  proporzione 
alla  grossezza  e  larghezza  del  muso  dell'  animale ,  e  sta- 
bilito in  via  positiva  che  debba  essere  composta  dì  so- 
stanze metalliche  (i),  dovrà  avere  almeno  due  cerchi, 
cioè  uno  per  cadauna  estremità  ,  collegati  fra  loro  me- 
diante opportune  aste  metalliche  sufficientemente  robuste. 
Il  cerchio  superiore  dovrà  venir  applicato  alla  testa  del 
cane  in  modo  da  non  poter  essere  spinto  più  in  sUj  e  da 

(1)  Non  possono  approvarsi  quelle  museruole,  se  pur  meritano  tal 
nome  ,  formate  di  liste  di  cuojo  0  di  cimossa  ,  od  altro  tessuto  ,  e 
trascuratamente  applicale  al  disopra  del  muso,  in  modo  che  questo 
sporge  dalle  medesime  ;  per  cui  v'ha  ancora  tutta  la  possibilità  che  U 
cane  abbia  ad  offendere. 
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tenere  il  cerchio  inferiore  portato  oltre  T  estremila ^  doì 
muso  anche  nei  movimenti  che  T  animale  potrebbe  fare 
alzando  la  testa^  talché  se  il  cane  volesse  addentare,  ne 
fosse  impedito  dal  detto  cercliio  inferiore  sporgente  oltre  il 
muso.  Avuto  di  mira  il  premesso  scopo,  che  consiste  nel 
tof^liere  al  cane  la  possibilità  di  mordere,  potrà  l'artefice 
introdurre  quelle  variazioni  credute  opportune  per  ren- 
dere all'animale  meno  incomodo  siffatto  ordigno^  e  per 
agevolargli  il  modo  di  lambire  e  la  libera  respirazione. 

§  227.  La  misura  della  musoliera  non  dovrebbe  essere 
parziale  alle  città  ^  ma  generale  anche  alla  campagna  , 
con  che  s'impedirebbero  le  conseguenze  funeste  giusta- 
mente temibili  dall'  arrivo  nelle  città  di  cani  provenienti 
da  luoghi  nei  quali  quella  misura  non  fosse  diffusa.  Sa- 
rebbe del  resto  a  desiderarsi  che  i  cani ,  specialmente 
nelle  città  ,  andassero  muniti  della  museruola  non  solo 
di  giorno,  ma  anche  alla  sera  ^  in  quanto  che  tra  coloro 
che  vanno  a  passeggio  ^  e  tra  i  molti  giornalieri  che 
dalle  officine  si  restituiscono  alle  proprie  abitazioni, 
molta  gente  al  certo ,  e  forse  piii  che  di  giorno,  brulica 
per  le  vie,  e  perciò  lasciando  vagare  i  cani  sprovveduti 
della  museruola  j  potrebbero  facilmente  aver  luogo  cjue- 
gli  spiacevoli  accidenti  che  si  ebbe  di  mira  dì  prevenire 
nel  resto  della  giornata.  *' 

§  228.  L'uso  della  musoliera  ha  il  vantaggiò  sulla 
tassa  di  meglio  garantire  la  sicurezza  personale  dalle 
morsicature.  Ma  oltre  quest'  effetto  immediato  e  diretto^ 
hapurTaltro  mediato  ed  indiretto  dicontribuire  alcun  poco 
alla  sì  necessaria  dini'nuzione  dei  cani.  Portando  infatti 
la  medesima  continuamente  sott*  occhi  le  precauzioni  di 
una  legge  destinata  ad  impedire  sinistri  avvenimenti,  nel 
mentre  tien  rivolta  continuamente  Tattenzione  sulla  pos- 
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sibilili  e  sull'emergenza  di  siffatti  disastri,  rende  ben 
anco  r animale,  per  il  vincolo  cui  è  sottoposto ^  oggetto 
di  minor  aff(^zione,  scema  quindi  il  desiderio  e  la  voglia 
di  possederlo^    massime  quando  sia    di  semplice   lusso. 

iTale  misura  inoltre  obbliga  molti  proprietarj  ,  che  non 

.hanno  tempo  o  pazienza  di  togliere  piìi  volte  al  giorno 
la  museruola  j  di    lasciar  sacrificare  quell' animale,    che 
appena  ricoidano  di  possedere. 
,§  229.   Tutti  i  proprietarj  devono  portar   attenzione 

..Sf.  che  i  loro  cani  ne  offendano  persone  od  animali,  ne  ri- 
ijnangano  offesi  da  altri  cani  o  gatti.  Quest*  attenzione 
vuoisi  usare  massimamente  da  coloro,  i  quali,  per  la 
natura  delle  loro  funzioni  ^  devono  essere  liberamente 
accessibili  a  chiunque  loro  si  diriga  in  qualsiasi  ora  tanto 
di  giorno,  che  di  notte,  giusta  l'esigenza  degli  insorti 
bisogni;  quindi  è  che  i  medici  ed  i  chirurghi,  special^ 
mente  condotti  ^  e  così  pure  i  parrochi  di  campagna,  non 
dovrebbero  tenere  che  cani  mansueti  e  non  proclivi  al 
mordere,  poiché  frequente  essendo  il  concorso  delle  per- 
sone alle  case  loro ,  potrebbe  avvenire  che  taluno  in 
luogo  di  trovare  il  soccorso  che  invoca   avesse  a  ripor- 

.t?irne  danno^  o  tema  almeno  per  la  scortese  accoglienza 
avuta  dal  cane. 

§  23o.  Si  vuole  parimente  raccomandato  a  tutti  quanti 

,ì  possessori  di  cani,  tanto  per  la  propria  ,   quanto  per 

,  ^altrui  sicurezza  d'invigilare  sullo  stato  di  loro  salute. 
Qualora   si  osservasse  nel   cane  T abbattimento,   la   tri- 

.  stazza^  la  tendenza  a  raccogliere  piccoli  oggetti,  a  lam- 
bir cose  fredde  e  le  parti  genitali  di  altri  cani ,  V  avver- 
sione ed  il  rifiuto  ai  cibi  e  soprattutto  alle  bevande,  un 
non  so  che  di  tetro  e  straordinario  negli  occhi ,  un^in- 
solit^  andatura  ,  una  straordinaria  inquietudine  ,  la  ten- 
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denza  a  cercar  la  solitudine  ed  i  luoglii  oscuri^  converrà 
immediatamente  separarlo  dagli  altri  cani  e  gatti  ^  quando 
ve  ne  siano,  ed  assicurarlo    convenientemente  in  luogo 
apposito ,  dandone  quindi  tosto  avviso  alla  superiorità. 

§  23i.  Quali  mezzi  profilattici  della  rabbia  vengono 
altresì  giustamente  commendati  i  cibi  semplici  e  di  buona 
qualità,  le  acque  sane  e  non  corrotte ^  la  mondezza,  le 
frequenti  pettinature ^  i  bagni,  il  non  impiegare  alcun 
mal  trattamento.  Se  in  Inghilterra  i  casi  di  morsicature 
e  di  rabbia  canina  comunicata  all'  uomo  sono  assai  rari 
in  confronto  di  molti  altri  paesi ,  devesi  attribuire^  oltre 
alla  gravosa  lassa  posta  su  questi  animali  (che  abbiam 
veduto  ascendere  per  taluni  ad  austriache  lire  i5o),  an- 
che^ e  forse  in  gran  parte^  al  buon  regime  ed  alla  mas- 
sima cura  che  vi  si  osserva  per  la  prospera  loro  con- 
servazione. Nelle  fragorose  contrade  di  quella  immensa 
metropoli  ^  asserisce  il  dottor  Canziani  di  non  aver  in- 
contralo che  bellissimi  cani  estremamente  netti  e  puliti, 
per  lo  più  legati  a  serico  cordone  e  guidati  a  mano; 
somma  è  la  cura  usata  nel  regolarne  V  accoppiamento 
ond' impedir  chele  razze  si  confondano^  sicché  assai 
di  raro  veggonsi  dei  bastardi. 

§  232.  Scoprendosi  dei  cani  d"  indole  maligna  e  pro- 
clivi al  mordere,  dovrebbero  essere  sollecitamente  uc- 
cisi ,  assoggettando  indistintamente  ad  una  tale  misura 
tanto  il  cane  del  povero  plebeo ^  che  quello  del  più  do- 
vizioso signore j  mentre,  al  dire  del  celebre  Frank,  la 
sicurezza  pubblica  non  vuol  essere  sacrificala  e  messa 
in  pericolo  dal  capriccio  e  dal  vantaggio  di  alcuni  pri- 
vati cittadini;  ed  è  pur  forza  che  le  affezioni  individuali 
per  questi  animali ,  dotati  anche  di  qualsivoglia  pregio 
straordinario  ^  cedano  alla  suprema  legge  del    bene   co- 
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munCj  nò  mai  si  dimentichi,  che  la  vita  di  un  uomo 
deve  ben  più  valere  che  l'esistenza  di  tutte  quante  le 
razze  dei  cani,  i  quali  per  la  massima  parte  ad  altro 
non  servono  che  ad  una  vana  ostentazione  di  lusso  e  di 
capriccio,  e  di  sopraccarico  alla  mendicità. 

§  233.  Sarebbe  poi  desiderabile  che  nelle  campagne, 
ove  pure  non  infrequentemente  avvengono  casi  di  rab- 
bia ^  fosse.' o  i  villici  ammaestrati  intorno  ai  pericoli  di 
tale  malattia,  e  le  Deputazioni  Comunali,  i  Parròchij'i 
Medici ,  i  Chirurghi,  i  Farmacisti,  ed  i  Veterinarj  dei 
villaggi  dovrebbero  impiegare  tutto  il  loro  potere  e  le 
cognizioni  loio  a  vantaggio  di  questa  classe  di  gente  ab- 
bietta pur  tioppo  e  vili[)esa.  Si  rifletta  che  la  vita  degli  abi- 
tanti della  campagna  e  dei  monti ,  la  vita  di  persone  che 
prevengono  l'aurora  a  sudar  per  chi  dorme  e  a  procacciar- 
gli le  agiatezze  della  vita,  è  preziosa  al  pari  di  quella  di 
qualunque  cittadino.  Si  tratta  di  poveri  agricoltori,  dai 
quali  di[)ende  la  sussistenza  universale  e  la  ricchezza  delle 
nazioni;  si  tratta  di  esseri,  dei  cui  figlia  quasi  esclu- 
sivamente, si  compongono  le  file  dei  battaglioni,  che 
vegliano  alla  difesa  del  sovrano  ed  alla  pubblica  sicurez- 
za ;  di  quella  parte  infine  del  genere  umano  si  tratta,  che 
già  un  profondo  pensatore  francese  dello  scorso  secolo 
riguardò  la  pili  degna  d^ogni  altra  e  meritevole  di  tutta 
l'attenzione  del  filosofo,  non  meno  che  del  governo; 

§  234.  Nella  II.''  parte  del  Codice  Penale  Austriaco  , 
trovansi  le  seguenti    prescrizieni  dirette  ad    impedire   ì 
disordini  provenienti  dai  diversi  animali  domestici. 
'*'  §  14 1.  Già  citato  al  §  202. 

§  142.  Nessuno  potrà  tenere  animali  feroci  od  altri  la 
cui  natura  è  nocevole,  senza  licenza  speciale  dell' auto- 
ritii;  trasgredendo   (jueslo  divieto,  l'animale  sarà   tosto 
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allontanato  ed  il  proprietario   verrà  innoltrc  punito  con 
una  multa  da  5    a  25  fiorini  j  secondo  la  qualità    delle 
circostanze. 

§  143.  Se  anodi  questi  animali  tenutisi  senza  licenza 
della  superiorità  avrà  danneggiato  qualche  persona  ^  la 
multa  verrà  aumentata  a  proporzione  del  danno  da  25 
a  100  fiorini. 

§  i44-  Accordatasi  anche  la  licenza  di  tenere  un  ani- 
male feroce^  il  proprietario  dovrà^  sotto  propria  respon- 
sabilità, custodirlo  in  modo  sicuro,  cnde^  se  taluno  ne 
fosse  danneggiato  per  essersi  negletto  questo  dovere  , 
Yerrà  condannato  a  pagar  la  somma  da  io  a  5o  fiorini. 

§  ì/^5.  Ogni  proprietario  di  un  animale  domestico^ 
di  qualunque  specicj  a  cui  sia  noto  qualche  vizio  o  qua- 
lità maligna  del  medesimo  ^  dovrà  tanto  tenendolo  in 
casa,  che  facendone  uso  al  di  fuori ^  custodirlo  e  trat- 
tarlo in  modo  che  a  nessuno  possa  nuocere;  chi  om- 
mette  questa  precauzione  sarà  condannato,  ancorché  non 
fosse  insorto  alcun  danno ,  ad  una  multa  da  5  a  25 
fiorini;  nascendo  {)0Ì  realmente  qualche  danno,  ad  una 
penale  da   io  a  100  fiorini. 

§  146.  Rilevandosi  dalla  perquisizione  del  danno  re- 
cato da  un  animale  ,  che  T  accidente  sia  nato  per  averlo 
taluno  aizzato  ,  stuzzicato,  o  per  avervi  in  qualche  modo 
appostatamente  contribuito,  il  colpevole  sarà  punito  con 
una  settimana  d'  arresto. 

§  235.  Daremo  fine  a  questi  cenni  profilattico-politici 
sulla  rabbia  coli'  esprimere  il  vivissimo  desiderio,  che 
la  superiorità  vogha  favorire  e  promuovere  V  istituzione 
di  tutti  quegli  esperimenti  che  sarebbero  a  farsi  sul  virus 
idrofobico  ,  il  quale  con  ogni  maniera  e  da  ogni  banda 
assalir  si  dovrebbe  pria  di  darsi  per  vinti.  Che  se  ad  onta 
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dello  zelo  e  dello  spirilo  di  filantropia  con  cui  non  pochi 
illustri  personaggi  si  occuparono  dei  varii  e  perigliosi 
cimenti  sull'idrofobia,  onde  svelarne  la  vera  natura  o 
indovinare  la  maniera  con  che  esercita  le  tante  sue  rovine 
suir  animale  economia  ^  vani  pur  troppo  fin  qui  torna- 
rono i  loro  nobili  sforzi  ^  né  alcuno  è  stato  peranco  in 
tanta  grazia  della  fortuna  di  rinvenire  un  riparo  alla 
fatale  catastrofe  ,  non  per  questo  è  a  perdersi  ogni  spe- 
ranza. Potrebbe  darsi  che  dopo  continue,  moltiplicate 
indagini ,  dopo  lunghe ,  incessanti  fatiche  avesse  a  sor- 
gere così  brillantissima  luce  da  fugare  ogni  tenebra , 
ogni  esitanza,  ogni  futura  tristezza.  La  natura  non  suole 
eterna  starsi  ascosa  e  celata;  che  anzi  al  dire  di  un  ele- 
gante scrittore ,  non  curando  lo  sdegno  ed  il  disprezzo 
dei  burberi  pretendenti,  e  prendendosi  a  giuoco  i  vezzi 
e  le  moine  degr  incostanti  ,  suole  arrendersi  finalmente 
e  darsi  tutto  nuda  in  braccio  al  più  ardito  ed  importuno 
ricercatore.  Altri  morbi  sembravano  resistere  ad  ogni 
rimedio,  e  finalmente  ai  replicati  sforzi  dell'arte  caddero 
soggiogati.  Le  febbri  che  dall'invitta  loro  malignità  tras- 
sero il  nome  di  perniciosi  ed  esponevano  a  certa  morte 
si  abbattono  al  presente  con  tutta  sicurezza;  indomito 
alzava  il  capo  la  sifilide  ,  e  ne  venne  fiaccalo  l' orgoglio; 
il  vajuolo  miserande  stragi  menava  e  fu  vinto  e  scon- 
fitto; anche  il  veleno  viperino  che  mieteva  non  poche  vit- 
time j  fu  quasi  a  miracolo  domato.  Apriamo  dunque 
r  animo  alla  speranza  di  veder  forse  non  lontana  l'epoca 
avventurosa,  in  cui  la  tremenda  idrofobia  cessi  una  volta 
di  essere  l'obbrobrio  deirajte  ed  il  flagello  della  bersa- 
gliata umanità  !... 
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